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PREFAZIONE 



La storia dei dolori di Torquato Tasso è 
Bocora la storia della sua vita, di una vita 
^scinata tra una sequela di sventure, che la 
lira, i tempi, gii uomini e il poeta stesso 
incorsero parimenti a procurargli. 
E questa storia è in massima parte rac- 
lìusa nel ricco epistolario del Sorrentino, la 
ioi lettura ci rivela le pubbliche e dome- 
niche calamità del fanciullo, dello studente, 
cortigiano, gli onde^^gi amenti di quell'a- 
no debole e delicato, i vaneggiamenti di 
«Ila mente facile all'esaltazione, la lotta in- 
dell'uomn contro la forza di un a\'verso 
istìno e contro gli uomini: lotta imjìari in- 
^o, che fa di quell'epistolario — in ordine 
( tempo e di eccellenza — Ìl primo romanzo 
slogico che abbia prodotto il genio ita- 
ipo. Esso è realmente un dramma col suo 
Éagonista, Torquato Tasso, intorno al quale 



'Io stesso suo spirito e il corso graduale e 
avvenimenti accumula tali e tante difficoltà e 
condizioni materiali e morali di esistenza, da 
condurlo ineluttabilmente alla catastrofe, che di 
pagina in pagina si prevede e si aspetta, la 
perdita cioè di queste due più preziose doti 
concesse dalla natura all'uomo, il senno e la 
libertà.'" 

Ora, Io studiare codesto processo psicolo- 
gico sui documenti lasciatici dallo stesso prò- 
' fcigonista e da una mente qual' è quella det' 
* Tasso, che colla eccellenza delle sue creazioni. 
e colla prodigiosa sua attività occupa ed im- 
pronta di sé — facendosene specchio fedele - 
hitta la letteratura della seconda metà del se- 
colo decimosesto, riesce ad un tempo dilettevole 
ed interessante per chi non rimane pago della 
superficie, ma considera l'uomo di genio come 
un organismo complesso vivente ed operante* 
Lo studio poi dell'epistolario del Nostro ha 
per noi anche un particolare interesse dal lato 
della forma, la quale, toltane qualche lettera,- 
in cui l'erudito od il filosofo fa troppo pale-^ 
semente capolino, è di una spontaneità e vi- 
vezza senza pari.*'' Questa freschezza di eloquio 
che esclude affatto ogni sentore di affettazion^ 

(1) Anche il Giissti I • Della vi 



iKSg pp. laS sg 

U amidi le raccoglicnmiiu, ai polranna legge, . 

posto alcuno studio; perdie In scrissi non per acquis 

.i.± . _ r perderebbooo qaplla bdleEza 

ic uìb beUftì In «Belle fata. 
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ihiaia : • t^e mie lettere, »f 



D un secolo in cui il paludamento classico 
f.imponeva al letterato colla pesantezza di una 
feppa di piombo, questa eloquenza di lin- 
Maggio, ora a scatti come i singulti di quel- 
boinia desolata, ora grave e solenne pari alle 
ne concezioni di quella commossa fantasia, 
telocano il Tasso come epistolografo, e, di- 
pmmo quasi, come prosatore in un posto molto 
binante tra i letterati del cinquecento, assai 
■tino al Machiavelli, superiore poi a quello 
B tutti gli altri scrittori dal Machiavelli in 
uì, ''' ove eccettui il Caro che nella sola ca- 
Ifeatezza e lindura, quantunque spesso affet- 
Btaf Io vince. 

p Parrà un'esagerazione, ma le lettere sgor- 
gate su dal vivo cuore dell'autore della Gè- 
ttsaiemme, che contengono al dir del Giordani 
Epagine più eloquenti del secolo, in cui tutti 
■nvono e palpitano gli strazi, le gioie ed i 
Kliri di quel genio infelice, sono tra le prose 
B3iatie quelle piil artificialmente vere che fino 
K. Foscolo (col quale sotto certi aspetti ci com- 
baceremmo di paragonare il Tasso) possegga 
B nostra letteratura. 

fcAnche il Gioberti le proponeva come « mo- 
BUIo dì stile didattico » , la cui importanza non 
k6 essere menomata da alcune peculiarità 
nrenti allo scrittore e da alcune rare imper- 
KÌoni proprie del tempo suo, nell'uso per 
■empio dei pronomi, le cui anomalie segne- 
K^o ogni volta in nota al pari dei solecismi, 
^fe vi si troverà penuria di forme antiquate o 



poetiche,'*' di latsnisini, '" comuni del resto ; 

tutti gli altri scrittori del cinquecento e che, 
usati a tempo e con accorgimento, aggiungono 
efficacia ed eleganza, ed infine di forme orto- 
grafiche'^' devianti dall'uso comune e dal mo- 
derno, le quali non devono meravigliare in un 
secolo in cui gli elementi della' lingua anda- 
vano lentamente affermandosi, anzi erano an- 
cora oggetto di tante dìspute ed incertezze. '**■ 

Pertanto ci sembra che sarebbe molto pili 
logico ed opportuno che alla gioventù studiosa, 
già abbastanza satura di vapido ed indigesto' 
classicismo, anziché le eleganti sgrammatica^ 
ture del Cellini, le solite amenità del Gelli, del 
Firenzuola^ del Castiglione e di tante altre piii 
o meno ornate fenici della prosa cinquecentista, 
si porgesse a leggere questo umano documento^ 
scritto in una forma veramente umana e capacd 
per sé stesso di muovere nell'animo altrui tutti 
gli affetti pili delicati e più generosi. 

A tale intento noi abbiamo fatta la scelta 
che offriamo e curata l' edizione presente. 




.dimanilam, àlbore, alleggiate, avatì, be 
no, canzona, commoilitadl, conceduto, mn 

idole, devele, devrà, dovrebbe, dovrebhono, itait d 
), gaatigo, alo%enelto, de) sreggi, imperadore, .1^ 
nniateria, nJEgaiB, niego. pareri, panilo, prendpe, jrfi^ 

quaj, raeooglioiio, ragunarn, ribello, riBguarao, ^ft 

, rarehboDO, Bendo, senidore. ade. (slete), aaflerilD. soapiiieliCì ■ 
racnlaggine, vegnaran, vegniamo, vidde, volai. IvoUe), tee. ^ 

Abbate, amaritudine, appo, audlenza, cammodo, condennate, Mq| 
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devi 



t, fraudi, imperio, lnipletft,lM« 

longamentE, misierio, preMrt 

.. , lisAu-e, aatis&zlane. secTetario,'; 

slmplii:ilà, sFogularc, sopiano, vulgo, eco. 

Acclochi, addirarsi, addoperure, adielio, Aoiballe, anovetSTi 

=j ._. „ .1- —'—-'i Messo conresia(ltH.*7 ■ 

Mi Blorrettamente ; cfr. 
a HHsna nrt cmgueeailo 
.baldi, Dft/I leori. 



Troverà in essa ÌI lettore quelle epistole, 
che più delle altre hanno attinenza alla vita 
fisica e psichica del Tasso, e che. disposte io 
L ordine cronologico e accompagnate da oppor- 
l tuni schiarimenti, ritessono in certo qual modo 
[la biografia e la figura dell'uomo e dello scrit- 
r tote. 

11 che pure venne fatto non senza ragione, 

l dacché l'Italia si appresta a celebrare pros- 

l'simamente il terzo centenario della morte del 

Lsuo eroico cantore (25 Aprile 159.S). la cui 

I vita, giunta quasi sino a noi velata in parte 

I dalle nubi della leggenda, si presenta oggi 

ICome rinnovellata ed accertata mercè il mol- 

lltepUce lavorio della critica e la sapiente ìn- 

lagine degli eruditi ; del qual lavorio e della 

iquale indagine si è tenuto gran conto e nella 

iisposìzìone delle lettere e nei commenti sì 

lÈetorici che biografici di questa raccolta. 

Ciò non ostante dobbiamo in omaggio alla 

fverità dichiarare che essa venne condotta sopra 

Vjguella procurata sin dal 1860 — ma ora in- 

Kramente esaurita — da Cesare Guasti,''' l'fr- 

iitore più fortunato- e diligente dell'epistolario 

di essa infatti abbiamo in massime 

ata la giudiziosa scelta delle epistole» 

jftnaervati parecchi argomenti e riferite tra le 

che note appostevi (|uelle pochissime di 

ggior rilievo, segnandole colla sigla [G]. 

Me lettere però di poco interesse furono- 

jse, altre invece aggiunte per l'importanza 



mero di 64, e affinchè la raccolta magg;Ìor- 
mente corrispondesse all' intento suo princi- 
I pale, quello cioè di una documentata autobio- 
I grafia, anziché l'artificiosa e non sempre pre- 
r cisa disposizione del Guasti in Biografiche, 
^apologetiche e varie, venne seguito l'ordine cro- 

■ nologico quale la moderna critica ha maggior- 
\ mente determinato. 

I Rispetto alle note illustrative nulla si è tra- 
\ scurato perchè riuscissero quanto più fosse pos- 
B.sibile opportune, complete ed informate agli ul- 
■timi e fecondi risultati della critica; ed anche in 

■ ciò possiamo chiamarci fortunati, dacché spesse 
evolte nell' ispezion delle fonti ci accadde di ve- 
trificare errori o di cronologia o di storia o di 

■ materiale trascrizione, come ad cs. Trasibulo 
Bper Trasimaco (ed. Guasti, lett. n. 12;^), porto 
Bper Ponto (n. 749) e simili, i quali ci mettono 
lìD grado di argomentare fino a qual grado. 
B servisse la memoria a sì potente citatore. 

I Sotto i quali riguardi e anche perchè la 

■ presente si offre al giovane studioso come la 
» prima edizione critica preceduta dalla biblìo- 
I grafia, illustrata dal commento e seguita da 
I un utile indice della materia del volume, cre- 

■ diamo che non le possano mancare le acco- 
1-g-lienze oneste e liete; tanto più poi che da;, 
tessa — ove la lettura ne sia fatta con intel- 
■.letto di amore — - sì potrà ricavare quel cor- 
I redo antico e pur sempre nuovo di cognizioni, 
[ onde vanno ricchi i classici delle tre lettera- 

■ ture, e fra d! essi particolarmente il Tasso, 
L- £ di faCtQ, aoc^e se non rimaaessero LJJÌjJOm 



PKE FAZIONE 



wpgài, le Orazioni, i Trattati ed i Discorsi a 
fede della vasta e molteplice dottrina dì 
basterebbe il suo copioso Epistolario, ba- 
iSterebbero le sole e poche lettere che qui of- 
friamo, alcune delle quali sono persino esu- 
beranti di varia erudizione. Dei che ben tosto 
si convincerà ognuno che si faccia ad osser- 
vare con quanta abilità, opportunità, sicurezza 
e frequenza il Tasso si valga delie dottrine pla- 
toniche ed aristoteliche, ora accettandole, ora 
ampliandole o volgendole a sussidio delle pro- 
prie teorie. '*' Egli stesso ci fa sapere in pro- 
Bosito ; « non ho studiato altri più volentieri 
. Aristotile e di Platone, benché abbia letto 
i opere di molti » (ed. Guasti, lett. n. 654.). 
molti e si può dire infiniti au- 
i cui pensieri si compiace troppo spesso 
', allegare nelle sue prose, specialmente quelli 
Stagirita, del quale certo conobbe per 
lanuto VEihica, udì a Padova (1561-62} le le- 
dell'eloquentissimo Sigonio sulla Poetica, 
[fpossedette V Oeco?i07nicon, \3i Politica, eVOr- 
b»»w. '•'^ 

1 E non solo ebbe famigliari le opere di Pia- 
che postillò di sua mano, ma anche 
e de' suoi seguaci e commentatori, tra i 
* il Ficino. '■" 
ìl'amore e della diligenza con la quale il 




Nàluie hitigtaficke 



nw«, r. TJwfc'i 
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F'Tasso sttìdiè codesti suoi prediletti autori, a 

■ cui devonsi aggiungere la Bibbia ed i Santi 
Padri, i classici greci, latini ed italiani"' — i 

1 riscontri coi quali occorreranno frequentissimi 
1 nelle lettere e nelle note — rimangono ancora 
l testimonianze sicure quei pochi testi, che si 
onservano e nelle pubbliche e nelle private 
I librerie, un giorno da lui posseduti e di suo 

■ pugno postillati. Tra gl'italiani poi nell'ammi- 
1 razione e nel culto del Nostro tengono il pri- 
I malo Dante e Petrarca. "" 

Abbiamo detto che troppo spesso il Tasso 
jisi compiace di riferire le testimonianze degli 
1 autori sotto la forma di pensieri o di sentenze, 
[di argomentazioni o di fatti, in prosa od in 
I verso, il che, se da un lato fa di lui uno dei 
Ipiù potenti citatori ed uno dei più segnalati 
Jacrittori in cui si ripercosse l'eco dell'umane- 
■sirao, dall'altro ingenera a volte sazietà nel 
■lettore, che di leggieri vi scorge un velo dì 
raffettazione erudita, come ad esempio nelle 
tettere Vili e LXI. 

E da noi si è posto del nostro meglio per 
tintracciare le singole fonti di codeste cita- 
rioni, le quali fatte bene spesso a memoria, 
Jsenza l'aiuto immediato del testo, presentano 
dune una cotale incertezza di derivazione , 



.) Vedi lo studio re<:eute di G. Rall< 
dì T. T., Kovereta. Giipolettl, 1S93. 
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«unf treU^edii. del Git 
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che più che altro dà loro i: carartere di lon- 
tane reminiscenze: della cuale di incolta spe- 
riamo che ci si vorrà pure tener qualche conto. 
Augurando pertanto che anche altri possa 
ricavare da questa lettura il medesimo nostro 
diletto e interessamento, lo invitiamo ad ascol- 
tare, al dir del Guasti, " < quella eloquente 
parola del Tasso, che ti sembra indirizzata 
alla posterità piuttosto che ai signori e agli 
amici, immemori spesso delle sue sventure, e 
non di rado autori di quella ch'ei chiama mal- 
vagia fortuna >.'^ 

Prof. Achille Mazzoleni. 



(lì In Prefazione all'cdiz. delle Lettcr,' sct'lir cìl. iFiroiizc. I5arì)òr:i, invo) 
pag. V. 

♦ 2) Il ritratto dd Tasso, che prtMiioltiamo alla raccolta. C- tra i più soini- 
glianti. e venne ricavato dal frontispizio «Iella Conquistata (Roma, l-'acciolti. 
X593) per mano del ben noto 1 ultore berg^aniasco Giusep]>c Cìaudenzi. 
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EDIZIONI IMPORTANTI 
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aj Prima lìeil'ediz. GunUi, iS^j^sS- 

Il primo libro delle lettere poetiche coi 
« Discorsi dell 'arte poetica e del poema 
eroico »), Venezia, Giulio Vassalinì , 

li primo libro delle lettere familiari, a 
cura di G. B. Lìcìdo, Bergamo, Co- 
rnino Ventura e C 

Il secondo libro delle lettere familiari. 



Lettere non più stampate (edit. Co- 
stantini-Segni), Bologna, Bartolomeo 
Cochi i6ió 421 

Lettere ramiltarì non più stampate (edit. 

Costantini), Prato, Tobia Leopoldi . 1617 

Lettere già edite (in voi. V delle Optre 
di T. T., edit. Gio. Bottari), Firenze, 
Tartini e Franchi i?24 1074 

Lettere ined, race, da L. A. Muratori 
{in voi. X delle Optre di T. T. edit. 
Collina - Seghezzi), Venezia. Stefano ' 
Monti i?38-39 186 

Lettere familiari, con annot. istor, e 
crit, di C. G. Jagemann, Lipsia, Au- 
gusto Schumann . 1803 243 

Lettere edite [n. 1187] ed ineii. [n. 302 
del ms. Serassi], (in voli. XIU-XVTI 
delle npen di T. T., edit. Gio. Ri> 



1587 



tI2 
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ed illustrate da Cesare Guasti, Fi- 


■ 


■ 




rcQze, Le Monnier, voli. 5. . . , 


1853-55 


156^ 




Le slesse, Napoli, Gabriele Rondinella, 








voli. 5 


i85'-57 


■56 




òj Dopo l'ediz. Guas/i:"y 
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Una lettera ìned. a S. Gonzaga (edìt, 
W. Braghirolli, per nozze Cavriani- 
Lucchesi PaUi), Milano, Ripamonti 










1856 
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Lettere scelte proposte alla gioventù da 






Cesare Guasti (biogr.-apolog., varie), 








Firenze, G. Barbèra (esaur.) . . . 


1S60 
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Dodici lettere, delle quali una per la 
prima volta pabbl., le altre già spar- 
samente impresse, ecc., come append. 
all'ediz. Guasti (edit. Lanzoni-Ubal- 
dini, per nozze Zambrini-Della Volpe), 








Faenza, Marabini 


1S68 




^B 


Lettere ined. (in Scrii/i ined. di T. T. 
per A. Portioli, estr. dalla Riv. Eu- 
ropea, voi. Ili, fase. 2), Firenze, tip. 
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Una lettera ined. di T. T. e l'episto- 
lario dei conti di Serego (edit. il can. 
Giiiìiari, \a.Riv. Universale di Firenze, 
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Una lettera ined. [di Modena, 25 gen. 






1584], (in Ldlire ined. dì G. B. Gaa- 








rini e di T. T., per P. Ferrato, per 








nozze Beraini-Zilli ; estr. dalle Curio- 
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Due lettere ined. (in Un episodio di T. 
T. di A. Portioli, in Archivio Veneto, 








X. XIX, p. 2. pp. 2Òy e 277). ■ ■ 
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^^B (i) Angelo Solerti In Appendici: allt Opere m pmsa di 


r. TiBjo { 


^^B succ, i« Monnier, 189I. pp. 98 ig.l KKna le sUuni»!, posierloU all'edi;: 
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^^H Loescher, nov. iSmI, den-e la turie I del volume sart occupala da 
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JQ Una lettera incd. di T, T. intorno alia 
revisione della Genisalcmme ( edit. 
A, Solerti, in Gazz. teli, di Torino, 
a. XI, n, 20) 

» Cinque lettere ined. di T. T. ad Aldo 
Manuzio (edit. A. Solerti, per nozze 
Renier-Carapo strini), Torino, tip, Ba- 
glione 

; Una lettera ined. {in Anche T. T.? di 
A. Solerti, in Giornale Sierico della 
Lalt. Hai., voi. IX, pag. 439 sg.), 
Torino, Loescher 

i Una lettera ined. di T. T. e un poeta, 
fermano del sec. XVI, (edit. Luigi 
Vinci, in Strenna /Germana), Correrie, | 
Palazzi 

I Una lettera di T. T. (già premessa alla ' 
Malieide di G. Fratta, Venezia, 1596, i 
e ripubbl. da A. Delloni in Un gia-\ 
dizio critico di T. T. ; dubbia), Pa- 1 
dova. Gallina 1 



I A monsignor Cesi, vieekgalo di Bologna, 



iBH> allo Studio ùi Bologna ti), renne pceso in soapello rame 
:iai satirici, e gli fuiano frngnle le catte. I condiscepoli li 
L lèctco suoi aciuaaiori : ed egli dovette sottrarsi alle loro minacce. Mentre 
Isi islniiva 11 procesao, Torquato, ritiratosi press» i Rang;oiii, coal palr»- 
|.«ÌnarB la sua causa col vicelegato di Bologna (a). 

I bene che colui il quale spesso è sforzato di 
! innanzi al medesimo giudice la sospizìone <3> di 
■, suole l'animo di quello verso sé il più delle 
ì mal disposto ritrovare, e quasi impresso ed infor- 
I delle maligne relazioni dategli; percli'è verisimile 
omo che molte volle è incolpato, alcima volta sìa 
le; HI e par che più tosto si deggia presumer in 
) il peccato e l'errore, che in molti e diversi la 
i e la mahgnità: e per questo dubito che l'accusa 



Clov- Angelo ?apio ed al 



senatore Francesco Bolosnettl, luald paterni, 
outlnuBTvI gli stndi filoiiDnci, e ne dovette Sutp 
Ctunporl, T. Tasso t gH EsUHsi: I. Da £»H- 
, tUIlB R. Dep. di storia fatua fi. Il frmi. mad. 
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he ebbe perd grj 

enia di quel grande spirito. 

n linguaggio giarldico susp- 



ma vita, di purgarsi dai sospetti t 
parte nna colai spicesta mania di 



ft «st dw'jhn»', die al presente tu 



in« «mplio 
UalcMi'M 



bedue accompagnate insieme non rendano l'animo i 
Vostra Signoria reverendissima poco favorevole verso l'in? 
nocenza mia. Ma se a me solo non si negherà quello e 
la giustizia e la benignità vostra a tutti gli altri conced^ 
non dubito che questa istessa arme, c'ot pare che i 
m'oppugni, (mutato Siile) non sia per difendermi dalli 
iniquità dei maligni: perchè se Vostra Signoria reverei^ 
dissima vorrà chiarirsi quanto io sia lontano da quel p( 
cato dei quale questi mesi passati io era fatto reo {il e 
sarà a lei agevolissimo), conoscerà nella passata accusi 
la mia innocenKa e la malignità degli avversari ; e potn* 
ora il medesimo di me e di questi novelli avversari i' 
gionevolmente giudicare, dovendosi sempre (se 'I contrarli 
non appare) tenere per buono colui che una volta pf^ 
tale è stato conosciuto, e conseguentemente scelerati t ' 
loro che lo calunniano.'" Né mi deggio io vergognare d' 
ser più volte accusato, purché più volte sia assoluto; i 
quello dalla malignità altrui, e questo dall'innocenza i 
procede ; e tanto più, sendo il medesimo accaduto i 
uomini in qualsivoglia sorte di virtù chiarissimi, dell! 
compagnia de' quali io mi deggio anzi che no gloriar^ 
Ma perchè non paia ch'io voglia solo con le parole d 
fendermi, prego Vostra Signoria c'oda le mie ragioni, 
quelle degli avversari miei insieme; e peravventura^ 
(quando l'averà udite) s'accorgerà non esser vero qw 
che da lora si va spargendo: cioè, ch'essi così proni 
mente m'hanno accusato, confidatisi ne la giustizia d 
lor causa; e ch'io cosi vo allungando la risposta, dif&c 
domi della mia innocenza : anzi più tosto giudicherà, i 
la lor pn.mtezza da sfacciataggine, e la mia tardità da g 
ati impedimenti sia derivata; com'è vero ch'io alcuni C 
viaggi e di malattie n'abbia avuti. <3> 
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(3) QiK9ta spede di esordla aU'autodUeaa, sU m 



con VAtalagia di Sacrate a 



Riguardo poi si vlaicEl ed al 



Dicono costfiro, ch'io sono stato l'autore di alcuni 
veisi mfamatOTii, che ancora veduti in iscritto non si sono 
{ch'io sappia) ; ed a sì fattamente credere per quattro ca- 
gioni, secondo loro importantissime, si muovono; prima, 
perch'io son uso a far versi; dappoi, perc'aìcuui di questi 
versi si sono dalla mia bocca uditi; ed anco perch'io sem- 

Eie di ciò mi son riso; ed ultimamente aggiungono, per 
L mia subita partita. '" Considerate, perdio, signor reve- 
rendissimo, che forti argomenti sono questi? Fo versi, Ìl 
confesso: ma era io forse solo che gli '" facessi, o gli sa- 
pessi fare, in cotesla città? né altra volta forse, se non. 
allora che vi era io, si sono di questi tali pasquini '^i in 
cotesto Studio veduti? o pur gli riconoscono allo stile che 
sian miei, se mai altra cosa tale del mio non s'è vista; 
ne questi stessi ora si veggono, si che se ne possa dar 
gìudicio? Né anche credo che mi pregiudichi l'aver io re- 
citati alcuni di questi versi; che molti, oltra me, sono in- 
corsi nel medesimo errore, se ptir d'errore merita nome. 
Or se dunque perciò io ho da essere castigato, castighinsi 
parimente gli altri, empiansi le prigioni, sazisi la loro in- 
gordìgia, sfoghisi la lor rabbia, girisi attorno la talee del- 
l'ingiuBtizia ; e cosi il colpevole come gli innocenti ne 
siano percossi. Non dicano già ch'io sia stato il primo a 
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Oaàrv, sia per ragion di aludio, e che la sub vita tu qua^i del caiiliniiu trn- 








mio: cfr. J. FeiTBizI. ^cc/ià cnmolBgia, lUlU malattie di T. T. lin T. Tosa. 
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ed. Guasti. 
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ì«de in Roma, e a cbt per solilo si atuceano le astlre e i cartelli . [G3. 
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Ro«.. d=l Morandi, del Teaneroui e del Cesareo, si da eostitnire un proprio 
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da altri uditi : né anco potranno dire che siano g 
dalla mia bocca usciti alcuni di que' pasquini che puny 
gono altrui su '1 vivo, ma solamente alcuni di quelli cha; 
leggermente mordono; perch'in ciò ho avuto più consi 
derazione, ch'essi peravventura non hanno. Soggiungono 
poi: egli se ne ridea. Me ne ridea, si; e' a 
trattato peggio degli altri, niente di meno, conoscendo ch( 
nulla di me con verità si dicea, me '1 recava a giuoco ì 
laddove essi, forse sentendosi toccare sul vero, gravai 
mente se n'affliggevano. Ne l'altra lor ragione è i" _ 
gliarda dell'altre, né la partita mia fu così subita e furtivi 
com'essi affermano; ami Vostra Signoria reverendissim 
si può ricordare com'io, prima che la corte cominciassi 
a procedere contra di me, le richiesi licenza per andai 
meno, sendomi venuto meno quel soccorso ch'io avew 
da lei, né potendo per la povertà della fortuna mia '■ 
stenermi più in lungo in vita conveniente a gentiluomo^ 
così per la generai carestia, com' anche per alcune spese 
le quali maggiori l'uomo '=' in Bologna che altrove è e 
stretto di fare. Dall' altra parte, monsignor rcverendissiiuoi 
mi difende da questo sospetto la mia natura; e quest 
quale ella sia non io dirò io, ma lascierò che lo dicam 
coloro che hanno con me qualche spazio di tempo con 
versato; mi difendono quelle poche mie composizioni e" 
vanno attorno, le quali, per brutte ch'elle siano, so 
però tutte in materia grave, o epica o lirica; '3) e rs 
volte avviene e' una medesima persona all' una e all' altr 
sorte di stile sia inclinata, e nell' una e nel!' altra s 
citi, richiedendo ciascuna dì loro genio non sol, 
diverso, ma contrario da l' altr.i ; mi difendono l' e 
zioni che tutti quei giorni mi tennero impedito ; perchè S^^ 
il conte Onofrio della Porta, sa il signor Niccolò Salanctn 
satmo molt' altri miei amici e signori, ch'io di contine 
attendeva ad alcune mie composizioni, fuor che le tre O 
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la campana, e '1 tempo dupo cena, il quale 
tutto ho speso in casa del signor Rettore e del signor 
BolognettoC) ne' publici trebbi, i=) come infiniti ne pos- 
sano <3) far testimonio ; mi difendono maggiormente le 
mie scritture, le quali sendomi state tolte di camera im- 
provvisamente, <'' sono state con incredibile studio lette e 
rilette dal diligente raesser Marcantonio Arresio auditore 
del criminale; (51 né però da esse s'è potuto sottraggere 
(^) indizio alcuno contra di me, se forse egli, che ha pro- 
ceduto in tutte l'aire cose così moderatamente, anco ìn 
questa per la sua somma umanità e affezione verso i buoni 
non ha voluto chiuder gli occhi a' miei errori dil7) non 
vedergli. Né si può dire ch'io, si per sospetto della corte 
e di quel che poi avvenne, avessi stracciato il pasquino: 
ch'io non solo non aveva temenza degli sbirri; anzi da 
una parte di toro, trovandomi fuori solo e disarmato e di 
notte, mi feci accompagnare alla casa del Conte della Porta, 
meotre l'altra parte venne alla camera mia per prendermi; 
e non trovandomi, usò quel soiennissimo atto '^1 che sì 
suole usare ne' sospetti, o più tosto ne' delitti di ribel- 
lione. Ma quello e' a mio giudizio più d'ogni altra cosa 
EU difende, e mi libera da ogni sospetto, è che in questo 
caso mi danno per compagno il signor Giovann' Angiolo 
Papio. 19' Guardate se sono insolenti, se sono sfacciati, 
se sono tanto ripieni di malignità quanto scemi di cer- 
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e giitdia istmtlorr, Avvertnal qi 
a In lettera, che li Tasso doveva pau 
per avere iirPadova sludlsle ieKRl li 



inlveiKttà di Miofina . |G]. Nel- 



e pnidentìssìmo e di somma bontà sia 



in simili! 



errori, o di sciocchezza o di malignità che siano. 

Ma concedasi !oro, perdio, e' ogni presunKÌone centra 
'o favore si ritrovi : di che 
usavano tanta dihgenza di pormi 
li vogliono castigare? D'una pasquinata 
anno. Ov' è questa pasquinata? produchisi 
faccìan sì ch'io la veda, acciò d 
) negate d'averla fatta; mosttimisi il 



Cusano? perchè 
gione? di che i 
da me fatta, dii 
un poco fuori ; 
possa affennare 



errore, o almeno quello che mio errore è giudicato, al 
ch'io o mi vergogni del mio fallo o mi doglia della mia 
cattiva fortuna. Ma se non si trova, se nessun dice {ch'il 
sappia) d'averla veduta, se nessuno d'averla udita tutta,, 
se i versi (per quanto io n'intendo) non si sanno; perchè 
procedere contra me con tanta rabbia, con tanto veleno, 
con animo sì fellone, con sì poco rispetto, e siami lecito 
ancor di dire, con sì poca anzi ninna considerazione, per 
una cosa che non solo non sì sa se sia stata fatta o non 
fatta da me, ma appena si sa se semplicemente sia stat& 
fatta o non fatta? Vorrei sapere da quai leggi s'apprende 
questa giustizia, da quai dottori è insegnata, da quai giu- 
dici amministrata, e in quai terre si costuma. E se pu 
tanto importa al viver civile, e alla tranquillità delle citt 
e degli Studi, castigare gli autori di simili com posizioni J 
perchè solamente il facitor di questa si ricerca, della 
quale, quasi di nuova chimera, IO si sente molto ragionare,' 
né però in luogo alcun si vede? perchè alla mia stanza 
per una lieve né molto ragionevole sospìzione si mandanq 
gli sbirri, si procede ingiuriosamente co' miei compagni, 
mi ai togliono i libri ? perchè si mandan tante spie 
tomo per sapere ov'io fossi? perchè i ' 
certo strano modo esaminar tanti onoi 
per altre pasquinate, le quali si veggon* 
delle quali tante copie vatmo per le ma 
sì fanno tanti romorì, tanti schiamazzi, u 
tore con tanta ansietà, anzi non si cerca 
modo ? E certo mi pare che se agli altri s 
si dovesse parimente portar a me, send'i 
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i porta rispetto^ 
3 gentiluomo, "("i 



poco innanzi jrrofeSiMO per Cale, CI 
e segretario dì prlncLpì; genlQuoni 



ed iivendo in me qualche qualità da non esser in tutto 
disprezKata, e rivendo sotto la protezione dell'eccellen- 
tissimo signor duca d'Urbino:"' 1' una delle quai parti 
mi fa eguale a questi miei persecutori ; si che non più 
tosto si deve al lor desiderio, anzi al loro sfrenato fu- 
rore, che alla mia innocenza aver riguardo: e l'altre 
due, o per dir meglio, la terza sola è di tanto peso, che 
quand'io fossi stato colpevole (il che però non si troverà 
mai vero), o non si doveva contra me procedere, o pur 
con più moderaKione procedere si doveva. Ma non mi 
maraviglio se coloro che non hanno risguardo a 1' onestà 
□è a la giustizia, non l'abbiano parimenti a gli uomini. 
Veggio bene, o reverendissimo monsignore, ch'io son 
trascorso con la penna più oltra forse che non mi si con- 
veniva scrivendo a persona sì grande e si illustre e sì 
degna d'ogni osser^'anza, com'è Vostra Signoria; né tanto 
mie caro l'avere sfogato il giustissimo sdegno de l'animo 
mio, quanto mi pesa la temenza di non avere offeso il 
suo ; ma se a gli altri il farmi ingiurie di fatti è lecito, 
a me il ributtarle con parole si conceda. E s'io non du- 
bitassi di turbar maggiormente le sue orecchie co'l lodar 
lei, che ora non ho fatto co' 1 lamentarmi d'altrui, nume- 
lando le sue opere egregie ad una ad una; per quelle e 
per lamiaianoceiizala pregherei che volesse a loro un'altra. 
opera lodevole aggiungere, interponendo la sua autorità in 
questo mio caso, sì che io mi possa liberamente presso 
qnalche mansueto giudice constituire. Che sì come mi partii 
da Bologna per andare a trovare mio padre in Mantova, 
il quale (no' leapcnd'ìo) era per altra strada dal suo duca l'I 
mandato a Roma; così volentieri vi tornerei, per mostrar 
che non rimorso di coscienza, ma altra cagione indi mi 
fc' partire E qui farò fine, desiderando nua meno di po- 
terla 111 qualche occasione servire, che di esser cavato fuori 
da questi non mentati festidi Viva lieta Di Castelvetro is); 
l'ultmio di febbraio del LXIV 



r li Tasso aitoperb di frequmt? pct avio\ert altri ad o|iporll 
riuna che lo iierBegullava 11 lOcibolD del risin ricorda 11 stasa 

t moLogico ddlK parola gtntile cioè nobile, non vogare, 
1 lido 11 che Mggioniava in Prsaio e presso col suo padre 

cti del isjtì rottasi la guetta tra FOlppn li e Paola IV, Era»! 



A Benedetto Varchi. * 



Nessuna eredità né maggiore uè più onorata mi potrebb 
lasciare mio padre, che le molte amicizie che egli s'b 
in lungo corso d'anni, conversando con virtuosi, acqui 
stato. Fra le quali non ne deve esser alcuna più da m 
stimata di quella di Vostra Signoria, sendo ella tale eh 
in bontà di costumi e di lettere a nuli 'altro è giudicai 
inferiore. Peni ho risoluto con questa, e con un sonetto! 
che gli mando, cominciar sin da ora ad entrarne in pot 
sessione: né forse mi sarei arrischiato tanto, se la 
de la sua cortesia non m'avesse porto ardire. La preg 
bene, quanto più caldamente posso, che non mi voglÈ 
imputare ad arroganza l'avere scritto in materia ne la qasl 
tante composizioni di tanti grandi uomini si vedranno 
che di ciò è stato solo cagione il desiderio che ho di t 
strarle l'affezione e l'osservanza che le porto, E le bacì 
le mani. Di Ferrara, il dì ii di ottobre {1565)."' 
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U' È appunto quella V epoca, mila quale è 
tara come gènliluomu del card, LnÌKÌ da Ene. 



A Felice Paciotlù - 



Ebbe il di quarto di settembre fine la lunga e trava- 
gliata vita di mio padre. '" L'anima sua era con sì forti 
e tenaci nodi di complessione congiunta al corpo, che dif- 
ficilmente e con grandissimo stento se ne separò: ma con 
tatto che la passione che mostrava ne' gemiti fosse acer- 
bissima, passò nondimeno, per quanto mi parve dì com- 
prendere, pazientemente e con buona e santa disposizione. 
Ne ho voluto dare avviso a Vostra Signoria, perchè con 
gli amici si debbono partecipare cosi i dispiaceri come i 
[ùaceri. Ne do similmente ragguaglio a sua Eccellenza: (»l 
e sono stato così tardo a lar questo ufficio per l'impedi- 
mento d'una fastidiosa malattia, la quale mi sopraginnse 
due giorni doppo '3> la sua morte. £ di questa tardanza 
avrei sommamente caro che Vostra Signoria mi scusasse 
col signor Duca: tanto più ch'io mi persuado, che nel- 
l'opinione di Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto 
., prima, essendosi sparsa questa voce nel tempo che la si- 
gnora Ginevra"' era costì: ma io non sarei stato cosi 

Ito nel 14.93 lu quel di Bergamo, mori ad OstlgUs nel Miiitovnno 
76 anni. Torquato, che da Feitara eia Bccorao a raccoglierne rub- 
ro, l'uino appriTSGO, prEma di partire per In Frnncui con U card. LaL^ 
7nsù a lasi^iare un epItafGo per sua padre, che giaceva (lepolto in 
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■ a questo debito, 
massimamente l'amore che '1 signor Duca portavE 
padre, del quale tante volte avea visti segni si manifesti. 
Altro per ora non m'occorre di dirle, se non ch'io sono 
avidissimo di pascer l'animo mio de' suoi r^ionamenti^ 
che altro cibo più grato o di maggior nudrimento non pm 
desiderare; e spero che questo desiderio sarà tosto : 
disfatto, o qui in Ferrara o pure costì in Pesaro; se pv 
le nostre speranze fioriranno questo verno, >'> come si credcJ 
E le bacio le mani. Di Ferrata, il 38 di settembre (1569) 



A Giiidubaldo 11,^''' duca dTrbin 



Piacque al signor Iddio di richiamare a se il quar^ 
di settembre la benedetta anima di mio padre 
morte benché matura molto, è nondimeno a me parutat) 
acerbissima: e mi persuado c'assai dispiacerà aH'Eccel 
lenza Vostra, avendolo avuto, come ha mostro con t 
segni, nel numero de' suoi più cari servitori, '*> e cono 
scendo quanto egli parti coi armen le sovra oga'altro 1 
servava. Ma di questa osservanza, e degli oblighi ini 
niti c'aveva all'Eccellenza Vostra, io molto vokntieri s 
rimaso erede; e se così passerà verso me quella benevt 
lenza con la quale Vostra Eccellenza ebbe sempre in F-j^^ 
lezione lui e le cose sue, assai ampio patrimonio pud 
cherò che m'abbia lasciato. E con questo, pregando % 
lice fine a' suoi onorati desiderii, umilmente le laacio i 
mani. Di Ferrara, il 28 di settembre (1569). 



prtmi di maggio del '; 



i. de] [55G Remordo e 



,J:>:U<i^.ìUt>:>.'"' 



) ERCOLE de' CONTRARI (157I) 



Al Conte Ercoli d^ Contrari — Ferrara. 



.-Cominciando dunque da le cose che in una provincia 

> perpetue, come da quelle che pei natura sono prime, 

' ' ; in quella guisa che ho detto esser più 

iprìa del politico, ") esaminerò due parti, oltre le quali 

I limane peraventura che esaminare j l'aria, e la terra; 

Ito U nome de la terra abbraccierò i humi e l'altre 

i che scaturiscono da lei, ed i mari che la inondacio; 

[che Aristotile parimente, sotto questa voce tutto cìò 

ie ne l'ultimo globo è uso di comprendere. 

i dubbio che ciascun paese, eccoikdo che più 

no de gli estremi del nostro emisfero si va 

al polo o a l'equinoziale; più ancora, o 

produce gli uomini atti a la speculazione e a le 

ì civili e militari ; pcrcliè gli uomini che uaiicono 

i che soggiacciono al mezzogiorno, se licn va- 

} d'ingegno, avendo poca quantità di sangue, nono 

e deboli e inetti a' pericoli e a le fatiche de la 

.- dico naturalmente, percliè ho bene iu quanto poMB 

, e che in virtù di lei, ovuiique naHce l'uomo, 

% soldato; onde in queste btetHie ptuvtnde australi 

I) n Taso pani per la Pcauda sd tccntts dd tard. iJUiti 4' E*U nà- 



ipicn ilciiiw tflrCM IH :■ eurf'-i. 




À 



euomssimi soia 

gioni, a l'incontro, che sono sottoposte al aettentrione; 
producono gli uomini di gran nodrimento e di molto s 
gue, e però robusti e guerrieri; ma di spiriti grossi ed 
ottusi, e d'ingegno stupido, e poco disposto a la specu 
Jazione, e a gli uffici de la civiltà: ed i fisici recano Iq 
cagioni di questi effetti al mal temperamento de l'aria, i 
a l'eccesso del caldo e del freddo. Ma le regioni di mezzo 
per la temperie de l'aria fenno gli uomini non deboli S 
paurosi, come quelle di mezzogiorno; né temeiari, e d'inr 
gegno rozzo e materiale, come le settentrionali; m; 
nobile mescolamento, prudenti e forti di mano e 
gegno, e al guerreggiare ed al filosolare disposti. I 
sono, sopra tutte le provincie del nostro mondo, la C 
e l'Italia; se però l'esperienza, confermata da la ragioaei 
non si riprova. E come che l'una e l'altra sia stata madr 
di uomini in ogni maniera di liberale esercizio!' 
lenti; i greci nondimeno, che più piegano verso 
zodl, hanno superato di sottilezza d'intelletto ne le ài 
scìpline e ne l'arti; e gl'italiani, che sono più volti ali 
tramontana, sono slati superiori di prudenza e di gena 
rosità ne gli studi militari e cittadineschi. '■" Or parago 
nando la Francia a l'Italia, dico che la Francia, perei 
sere alquanto più remola da questo mezzo, è consegUei 
temente meno atta a generare gli uomini in questo teir 
peramento di prudenza e d'ardire, ed in questa vivaciti 
d'ingegno speculativo, che noi cerchiamo; anzi, sì com 
ella più inchina verso uno de gli estremi, così ancora gi 

uomini sono più inchinati a l'impeto ed a la ferocità, di 

scostandosi da la prudenza e da la gra\'ità de i costun^ 

Ma molti non concederanno questo, perchè voglio 
che il cielo de la Francia sia più tiepido de l'italiano 
provandosi qui il verno molte fiate freddi assai minWf 
che ne l'Italia, e particolarmente ne la Lombardia, l3) n 





(3) Nel suo senso più Inrgo e aerua u 
,.'eBio eli flotfdiì quel tratta di passe tht 
GaUìa CisBlpiaa, e che comprendeva la 
dsl punto tn cui questo Gume lascia addii 
■1 sqo ibocco nell'Adriatico, quindi ancb 



irte principale del badno dd I 
-o le eoUlin del Monférnla ft 



si scolano i e di qui potranno arguroentare che, dipen- 
deudo questo temperamento dal citilo, il quale opera ne' 
corpi nostri, e per conseguenti ne gli animi, i francesi 
siano per conseguenaa di più acuto ingegno de gì' italiani, 
e meglio ne gli animi loro si trovi questa mediocrità di 
audacia e di timore, e di mansuetudine e di ferocità. A 
queste obiezioni rispondo, che l'aria e la regi on francese 
in sua natura è più fredda de l'italiana, come quella che 
alcuni gradi più lontana dal camino ''' del soie (parlo pa- 
ragonando le parti più settentrionali de la Francia a le 
più. settentrionali de l'Italia, e le più australi de l'una a 
le più australi de l'altra); e di ciò è indicio apertissimo 
il color de le carni e de'capeglì, che è più vivace, e più 
biondo ne' francesi, sì come in tutti !Ì paesi freddi suole 
avvenire t ed oltre ciò gli alberi nimici de! freddo più 
commodamente allignano ne l'Italia, che in questi pae^ 
non fanno, Ben è vero che ne la Francia quasi tutta 
piana e aperta ed esposta d'ogni intomo a tutti i venti, 
(il che de l'Italia non è) spesse volte avviene che sof- 
fiando per alcun tempo continuo i venti caldi, ne la mag- 
gior asprezza del verno sogliono intepidire il rigore del 
freddo; nia quando a J'incontro continovano i fiati'"' set- 
tentrionali, j freddi sono continovi ed insopportabili, come 
per due mesi di quest'anno gli abbiamo provati. <3) Quando 
ancora instabilmente ora succedono i venti aquilonari a 
gli australi, ora gli australi a gli aquilonari, instabile è 
parimente la qualità de !a stagione: ed io per me ho 
visto alcun giorno tanta mutazione da la mattina a la 
la sera, che mi pareva senz'alcun mezzo essere dal gen- 
naio a l'aprile trapassato. W 

Chi potesse dunque, come favoleg^ano i poeti, rin- 
chiudete per un verno intero tutti i venti ne le spelonche 



ft) Pet eammùroy come rlcev«Taa ai fa giù visto dofifio per d 
131 Anche Dunte a. proposito dcllu bufera infernale del liu^at 
Mi _Sato «li spiriti mali ., DV- V. 4»)- 

. iii'.nvia la parte sud-ovest di tempo lii tempo è sogj 

III Italia invece ti clima * geoeralmenlc vario : rigido 
ii.ik- colline. lempetBto nelle pianure seltantrionili, 
.'i.ile, qoaal calda nilta meridionale, insalubre invec 

■ illc coMc. tranne verso l 'Adria lieo : a volle 1 '«ni i 

■ ' tv-irocco. R.igiijirdo lUla geogruliB ed alla ci 



. I del Of ielin galìfce 



anénoailoiii del Ta£«o ci poruno a 
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di Eolo o ne gli otri d'Ulisse, <'> si che ne l'Italia e ne 
la Francia fosse una lunga e stabile tranquillità; allora 
senz' alcun dubbio si conoscerebbe quanto il cielo fran- 
cese sia più freddo de l' italiano, se non forse ove la vi- 
cinanza de' monti il fa più freddo in qualche luogo d'I- 
talia, che ne' piani de la Francia. Ma concedendo ancora, 
che i freddi e i caldi sieno meno intensi ne la Francia; 
non ne segue però che il cielo sia migliore in rispetto 
de la virtù de gli abitanti, concorrendo a questa bontà 
de l'aria molte altre qualità, oltre le predette. E qual tem- 
peramento ^2> si pu^ trovar in tanta instabilità, e in una 
si spessa vicissitudine di caldo e di freddo ? E se questo 
elemento che ci circonda, e per tante vie entra e penetra 
ne' nostri corpi, alterando loro, <3) opera qualche cosa ne 
gli animi nostri (come si deve credere); si dee credere 
ancora, che 1 ' incostanza di questo clima sia in buona 
parte cagione de l'incostanza di questa nazione, la quale 
io per me non attribuisco loro, '4) se non quanto l'istorie 
ne favellano. <5) Ma poi che ragioniamo de' venti, non ta- 
cerò che questa regione, essendo così signoreggiata da 
loro, riceve da tal servitù un commodo non picciolo, 
che al soffio de' venti si rivolge in lei(^> una quantità di 
molini grandissima, massimamente ne le parti più aperte, 
come sono la Francia Contea e la Ciampagna, (7; e l'altre 
tali; di maniera che quella commodità di macinare, che 
gl'Italiani non hanno se non ne l'opportunità de' fiumi e 



1 1 1 Della reggia di Eolo parla Virgilio {lìn. I, 139 sgg.) e dei venti chiusi 
in un otre bovino dati ad Ulisse parla Omero in principio del lib, X dell' O- 
di'ssea. 

i2i Qui vale òo7i/à dglfaria, che per essere temperata bene influisce, se- 
condo lo scrittore, sulla viriù de j^/i abitanti. 

(3) Alterandoli, 

(4» Loro si riferisce a nazioìie, che è sost. collettivo. 

(5) / Gallici tiiores erano riteimti effeminare i popoli già sin nell'antichità, 
come in Cesare. De beli f^all. IV, 2-3; cfr. ìtì, VI, 11-24 la descrizione com- 
parativa dei Galli e dei Germani ed il lib. II della Storia di Polibio: inte- 
ressante è a leggersi quanto ne dicono il Castiglione (Cortt\((. II. j;6i ed il Ho- 
tero, contemporaneo al Tasso, nella parte I delle sue Rirlaziofii universali. 

(6) Il pronome i)ersonale fu usato spesso dai nostri antichi scrittori, anche 
non figuratamente, a denotare le cose, 

(7) O Franca Contea, al qual proposito G. V, Pinelli annota: » Ha no- 
minata male la Francia contea per la Viscontea di Parigi, Perchè la Francia 
contea (cap, Besanconi non è altro che la parte della Borgogtia eh* è sotto 
re Filippo (II di Spagna) ; la (piale si chiama Franca, per essere lìbera da' 
pagamenti •» (vedi lettere ed altre prose, ecc., race, dall' ab. Mazzucchelli ; 
Append., n, X, Milano, 1S22). — K che il Tasso volesse veramente denotare 
hi Viscontea di Parigi è prova l'essersi poco prima così espresso : « quella 
piccola parte di questo regno che specialmente si chiama Francia, e da altri 
i*' rancia Contea o V Isola di Francia ». La (piale Isola di Francia ha appunto 
per cap. Parigi, e confina ad oriente colla Ciampagna (italianizzato da Chatn- 
pajine), cap. Troyes. 
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t le acque, è qm sa le jd 

^ciascun altro lut^o circoi 

"■ Ora che si è %-eduto coi 

Korre a la virtù de l'anii 

I gli effetti che l'u 



l'aria italiana e francese 
>, rimarrebbe che si avesse 
'altra di loro opera ne' 



>i; le virtù de' quali principalmente sono qu; 
^, bellezza, robustezza, e agilità. Ma perctie questa id- 
~ll parie è di minor importanza che la prima, ed io temo 
S questa mia lettera non cresca ne la grandezza d'un 
mi basterù, quasi di passag|j;io senza punto fer- 
, toccarne alcune cose. Vogliono che l'aria fnin- 
pi& sana, particolarmente come quella che sveglia 
più l'appetito, e aiuta meglio a la digestione: ma siasi 
la colpa o de l'aria o del modo del \-ivere, qui sono gli 
nomini ordinariamente di vita più breve che in Italia. 
Scg^c la bellezza ; ed a formar questa intieramente con- 
corrono tre condizioni : vaghezza di colori, gtandcEza. e 
proporzione di membra, Ne la [jiaceiolezza de' colori sono 
superiori i francesi, e sjjecialmente le donne, le quali p«T 
lo più sono bclliasime di vivaciti'i e di carne e di gentl- 
l di lineamenti. La procerità"' de' corpi è aKribuJtil 
■" I da gli altri istorici"' a' francesi: e a m« 

: d'aver Ietto in Polibio, ■" che dopo un fello 
) fra romani e francesi, i cadaveri de' fraii- 
I riconosciuti da gli altri a la grandezza dr' 
f.e cosi par che la ragion naturale, tolta da la fred- 
1 e da la sottilità de l'aria, ne mostri che dovesse 
: ma, qual ne sia la cagione, ora non iit:>no raa^j;- 
' t gì' italiani ; e ne la proporzione similmente m! 
i difettosi i nobili de la giovenlù francese. 
a universale hanno le gambe assai sottili, ri- 
uanente del cor]». Ma di cì-'j peiaveniuta U 
! non si deve riferire a la qualità <!el cielo, ma a 
oiera de l'esercizio, perciocché, cavalcando quasi 
serdtanu poc^j le parli Inferiori, si che 
. non vi trasmette molto di nodrimento, uttoi- 

H cbe cumiiiHdKlF b grandetta 11410 pficrj >opni : puc4 
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dendo ad ingagliardir quelle parti che sono da movimenti 
frequentissimi atfaticate. De la robustezza e agilità de' 
francesi non mi è occorso di vedere esperienza alcuna in 
paragon de' nostri. Vostro sia dunque, signor conte, il 
giudicio, e di coloro che si sono trovati molte fiate a si- 
mili paragoni. 

Segue al ragionamento de l'aria il discorso de la terra, 
la quale si considera o come ella è commoda e utile, o 
come ella .è piacevole a gli albergatori suoi. Sotto l'utile, 
tre considerazioni si raccogliono : che ella sia atta al nu- 
trimento de la città, a la conservazione ed accrescimento 
de le sostanze. Il primo capo pertiene a la fecondità del 
paese ; il secondo, a la fortezza del sito ; il terzo, a l'op- 
portunità di esso nel muover guerra a le nazioni stra- 
niere, e ne l'avere con esso loro commercio di mercanzia. 
E cominciando da l'abondanza del nudrimento, ella con- 
siste in due cose ; e ne' frutti che produce la natura, e 
ne gli animali. In quanto al numero de gli animali e 
bontà de le carni, non è dubio che, secondo la propor- 
zione de la grandezza di ciascuna di loro, la Francia non 
avanzi di molto 1 ' Italia ; e particolarmente ottimo cibo 
sono le carni de' castrati e de' buoi : ma se io volessi 
minutamente parlare de' volatili e de' pesci, de' quali 
questa provincia, e particolarmente questa città <^' è copio- 
sissima, farebbe mestieri che io fossi molto migliore co- 
noscitore de' giudici de la gola, clie in effetto non sono. (-) 
Dirò solo che, si come ne la quantità e qualità de gli ar- 
menti e de le greggi la Francia è superiore di gran lunga, 
cosi ancora credo clie de' pesci e de gli uccelli non ceda 
a 1 ' Italia : parlo sempre in universale ; che credo ben io ' 
che il ferrarese, in quanto a la bontà de' fagiani e de le 
pernici, non trovi paragone alcuno in questi paesi. <3) 

Seguono i frutti de la terra: e in quella parte che per- 
tiene a' grani (per quanto dicono i pratici, che io per 
me ne sono semplice relatore), se la Francia ha vantaggio, 
come vogliono che veramente l'abbia, questo non avviene 
}:)ercliè le sue cam]:>agnc siano più feconde che i piani o 
pur le maremme d'Italia; ma più tosto perchè nissun paese 

(i> Parigi, da cui il Tasso scriveva al Contrari. 

(2Ì < F^gli era non solamente mortai nemico d'aver cura delle cose a* pia- 
ceri della gola appartenenti; ma nello stare anc' a tavola si vedeva sempre 
svogliato e pensieroso, e con l'animo dalle vivande, por saporite che fossero, 
tutto diviso; e parevagli che niun tempo fosse, più di quello che si spende 
nella mensa, perduto ». (Manso, Vita di T. Tasso, parte II, ^ 29), 

(3) Sulla cucina italiana del tempo vedasi A. Solerti, Tavola e cucina nel 
secolo XVJ (in Gazs. J^tter. di Torino, a. XIV, n. 1-4), e sull'abbondanza di 
cacciagione nel territorio di Ferrara, il Cellini (K/to, II, 5) ed A. Faustini, 
-^iCi''//////}/ a//e htst. di Ferr. di G. SaMi, Ferrara, 1646, pag. 19. 
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■Itili : si : r : - 
stillai ?:ir : SI 
brusc: 

da CU-r..I Cr «-I 17_:".I VI ss.-, ti 7-.SS" CIIS.'OIC. I ^l'II 

1 Ma-ava a^** *■ ■ % 

e pochissimi :un:: : r.ie ii.ii s: : me 
tant"» ad alcur.i, essei.i: .^rr.::.: i". 
loro.'-' Ma ci'.- che cesidor • iic-'. v 

^lì** i"ì iT^'cn-"^*" " ■"■* ■ "■,■' - . ■- '*'■ """■ - ("^ * ' 

altro erteit ir.sier.ir : - r iiiess.^ . importo ..iv^iio oo, iv.-.^ 
custo, al ouale s":i: riù ::r:i:i i vini ..ìVioi o r.ìsi\s:-:i ii'ì- 
ta 1 ia che qu esti ci i Fr.i :: ri .i ; i v: ;i .-. 1 i :r. i p. i i vMì v^ : i: ni i \ i : \ ^ 
de' buoni- d'un medesi:n saTvro. si ohe mal.Jco\\^ìv.\ov.;o 

a « 

distiniruerei l'un da] r altro. IV Torbe o di o noi li o>.v^ :v;i 
propriamente frutti dichiamo, cho ancor ossi s\innvnov.-:ìv^ 
fra i parti de la terra, e di quelli in particvOavo e? io s. !ìo 
propri de l'estate, n-n s> so qui sia minv^ro la co!>ia o 
più scarsa la bontà: e l'Italia è in ciò lanio supoiii'io. 
che non vi è luotro a comparazione : e. quelK^ cho ò J.i- 
fetto grandissimo, privi sono questi paesi dolo olì\o, v»:- 
namento e trastulli) de le mense: il cui liquore è utMi 
solo utilissimo a l'uso de la vita, ma minisirvi ancoia ^lo 
le vigilie de' studiosi: che se la Provon/.a è di tutte quoM*^ 
cose abondante, non è però cho lo altre pani do la Kiauvia. 
quasi tutte, incìpia non no patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto e siala la provvidoìì.M ile 
la natura in questa provincia no la moltitudine e uri com- 
partimento de le riviere, de le quali e accresciuta oln.i- 
modo l'abondanza di questi paesi: jnnvhè. non ossendo 



(i) Detto con molta fiiu'/za cil ironi.i. l'oisi' :iI1ihU-iii1«i .il «-.u.iltiMi ili>i 
Francesi, dei quali ha os.servalo clu* « si disoistaiui il:i l.i imiiiIi-ii.m >' il.i l.i 
Kravità de i costumi», e l'orso avendo l'oi'oliio a «luaUuiio iU>i «oitu'.i.itn. .I.p 
quali sin d'allora cominciava a soffrirò lo iu>io iloll' invilii:». <^>ji.inlii .n \iiii 
francesi, i dipartimenti della Sciampaj^iia. dolla rii)rKiii>ii.i o d<-l I.iioii->i- n. 
forniscono di squisiti e rinomati. 

121 «Ma quel eh' io dico dol man};iaro non intonilo poro i|i] Imh-; ih) i In- 
non fu per avventura sì sobrio, cho a paragoni* dol oibo. ili'ii'.li ti-mpi i.ih . 
siniamente prendeva, non avosso pollilo alimi ><ivonhio pMioto, Si-n.-.i ■ h'.-i-li 
quel KUiit.o che non aveva nollc vivan<lo. dolio «piiiii non tur.iMi nò l.i lii-lii .1 
tcz«i né il sapore, sentiva nondinn-no no' vini, ainiiixloli M-oni'ooJi tmili- inni 
c^nfcss^ scrìvendo a (ìiambattista Lioinm <loliì o pioianli. ipcili in M.inini.i 
kIì aveva ritrovati, e coni'a suo padre orano amoia pi:ii-iiiii •. iM.itr.K. Iiiko.h 
citato). Piaceva^li soi)ratulto la l)u<ina malvaMa, olir ^Ij i|i>stav:i l'i -.li o pm 
tico. Ad una burla fatta)>:]i a iiro|)osito <loll:i sua propi'u.sidiu' al vino, .iljiiili- 
egli stesso nella lett. XI diretta al dui. a .Mionso. 



L produr quantó^ 
i abitanti, ed essendo io alcun luogo soprabóni 
danza dì quelle cose de le quali altrove è liifctto, in guis« 
sono disposte queste riviere, che scambievolmente ciascunj 
parte con l'uso de le navigazioni può, mandando fuori ^ 
soverchio, ricevere il necessario. Questi fiumi, parte s 
dendo da le alpi, parte da' pitene! e dal Cemeno, < 
raccogltono parte ne l'oceano e parte nel mediterraneoj 
di maniera che da l'un mare a l'altro, interponeudofl] 
poca fatica di vettura per terra, or a seconda i 
'1 corso de' fiumi, è quasi continua la navigazione, 
meno è mirabile il magistero de la natura ne le leggi 
ella ha imposte a questi liumi; perciochè molti di 
sono fiumi regi e dì perpetua grandezza, e conten^idoB 
dentro a loro alvei, non passano, se non molto di i 
quei confini che le l'> sono stati prescritti, dico, da la i 
tura, non che da l'industria de i" 
pari ed argini cerchi di ritenerli: e se pur talora inonda^ 
non fenno danno molto grave. In questo 's' de le rivie: 
molto inferiori son i nostri paesi; perciochè non vi è n 
vigaeione dal destro al sinistro fianco d'Italia, né co^ 
mercìo alcuno, se non o conducendo le vettovaglie a 
per lo dosso de l'apennino, o girando un grandiss* 
tratto di mare; e pochi fiumi (trattone il Po) 
commodamente navigabili : gii altri accresciuti di fott 
avventizie, e piìi tosto torrenti che fiumi, compensa 
l'utile de le navigazioni col danno de le inondazioni ;, d 
il Po stesso in queste parti è dannosissimo, (*' sì cbe'i 
toglie talora il firutto de le fatiche e le speranze di n ' 
anni. 1= MDLXXI. 



(il • Cemadut ICemii vel Acemai; JWcntó Caalia«r. mons Unliae ft 4 
pium maiitimarum io Coniilalu Nicaeensi. in VicarLam S. Siephan" - 
t^tnim S. Slephiiii et juala (ontFE Tuieae auniinis. unde Cenw e 
(lumina pmfluiint », iCalepinuB, Lti lat., alla voce Ormu'. 

(21 .CorresBiTO le moderne in /ore; male due «ntiche (Veneiia. 
IJ85I hanno ìt-. il qual relativo se ti Tasso i»k™ub d'usare, o sfu^V 
|Knna fì^ttolosa, pei a lui, non earebbe nuovo che ptii l'usasse, o Kltll| 
Sìsse. anche al plurale. Cerlamentp il linKD>EEÌii domestico lodJteDCW^fS 

areomeKÙi, o, come lia deUa più sopra, magiiift 

I4I Dicendo ih QuesK parli pare die ilTasso aimenuci 

vando« » Pari);! e si Iraaporti tol pensiero ai luoghi ov'i 

parlava, ciot a Penala: V lulia Ba^pedana Infoiti è Islvolta iti*. 

spaventevoli iunndazioui, causate dalle plonie diluviali deHaioi ~ 
151 11 Ginguené iHist. de la lillèr. ital., pan. U, chap. XIV, » 

' penetroiione delio spirito che splendono in tutte le 
lei iHriado filoaiJScB ch'd derivfc dallo studio degli ai 



A Scìfiiifne Gonzaga ' 



■ 15S5; e quindi CBidiiiale 
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«ttonV (RaiDH, Salomon 



.1444 ed. Guasti); ' 
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gino che gli debba esser carissimo, perchè gU darà mag- 
gior occasione d'intrinsicarsi nella servitù di Vostra Signoria, 
della quale si mostra desideroso. Diedi ricapito alla let- 
tera di Vostra Signoria, intorno alla quale io le scriverò 
più a lungo. E con questo fine le bacio le mani. Di Fer- 
rara, il 14 d' ottobre (1573). ^^^ 



VII. 



Al cardinale Giovan Girolamo Albani^ — Roma. 



Gli si professa devoto servitore e gli dà notizia di aver compiuto il Goffredo, 
che intende dedicare al duca Alfonso. 



Io, dà che partii di Roma, in questa mia lontananza 
di due anni (3) ho sempre serbata vivissima memoria de' 
favori fattimi da Vostra Signoria illustrissima, e de gli 
oblighi miei. Da l'altra parte se bene io so, ch'ella con 
la solita grandezza d'animo suole scordarsi de le grazie 
che fa altrui, non credo però che si scordi de le persone 
in cui le impiega; ma stimo che insieme la dimenticanza 
de' beneficii conservi la memoria de' beneficati. (4) Ond' 
io son certo che a Vostra Signoria illustrissima non sov- 
venendo forse quanto io le sia tenuto, le sovviene di me 
come di suo caro servitore. E tant' oltre mi confido de 
la sua cortesia, che non presumendo cosa alcuna di me 
stesso, ardisco nondimeno attribuirmi quest'onorato titolo. 



(i> A questa epoca il Tasso si trovava da circa due anni fra i gentiluo- 
mini della Corte di Ferrara, dove nell' inverno del 1573, di ritorno da Roma, 
aveva scritta V Aminta ed ora attendeva alla continuazione della Gerusalemme . 

(2) Cavaliere bergamasco, fatto cardinale nel 1570 da Pio V; prima di 
essere uomo di chiesa, ebbe da Laura de' Longhi per figlio il conte Giovan 
Domenico (vedi lett. n. 108 ed. Guasti), e gli fu fratello quel Giambattista 
abate, che divenne Patriarca di Gerusalemme (n. 534 e S70). Il Giordani 
(Bibl. ital.y a. 18 16, fase, i, pag. 42) scrive di lui che conobbe il Tasso an- 
cora fanciullo, e che nelle disgrazie talora lo aiutò, talora abbatidonoUo ; 
cfr. la lettera che riferiamo al n. XX. 

(3) Vi era infatti ritornato nel genn. 1573, viaggio sfuggito al Serassi ed 
al Guasti ; vedi ciò che ne dice A. Solerti in N. Antologia, 15 febbr. 1894, 
pp. 740 sgg. 

(4) Laerzio (I, 3, 2) ci conserva memoria che Chilone soleva dire, doversi 
dimenticare del beneficio dato e ricordarsi sempre del ricevuto ; cfr. Corn. 
Nep., Vita T. P. Attici, cap. XL 



i^ .«.,-. 



e me ne glorio e meco stesso e con altri. Ora assicurato 
da questa fidanza, lasciando da parte ogni scusa del mio 
lungo silenzio, vengo a pagarle un picciolo omaggio de 
la. mia servitù; .e questo è Ravviso del mio stato e de' 
miei studi ; riserbandomi a riconoscerla per mio soprano 
signore con maggior segno, quando mi s' appresenterà 
maggior occasione di poter farlo. Sappia dunque Vostra 
Signoria illustrìssima, che dopo una ^tidiosa qtkartana <i> 
sono ora per la Dio grazia assai sano, e dopo lunghe vi- 
gilie ho condotto finalmente ai fine il poema di Goffredo. '*' 
E questa libertà che m'è rimasa da! male, e che tosto 
mi rimarrà da le occupazioni poetiche, per nissun' altra 
cagione m' è più cara, che per poterla impiegare in alcuna 
cosa di sua sodisfazione, ove si degni di comandarmi. E 
se, com' io spero, potrò col constilo d' alcuni giudicioai 
ed intendenti '3 > dare il poema a !a stampa questo settem- 

, bre, Ui me ne verrò poi a stare alcun mese a Romails' il 
che jjrìma non ho giudicato che mi fosse lecito di lare, 
non avendo sodisfatto a quel che mi pareva d' esser obli- 
gato col serenissimo signor duca mio padrone ; dal qual 
obligo mi parrà d'essere in parte alleggerito con la de- 

i^icaeione del poema.'*' E certo molti desideri mi tirano 
■ i maggior però, che quello di far ri- 
i Vostra Signoria illustrissima, e co! consiglio di 



_. poema prìmA di jUE- 

10 apirito e ilal sua IntelIeCLo, 
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lei dirizzare il corso de la mia vita. Fra tanto mi confido, 
che se in alcuna cosa avrò bisogno del suo favore (il che le 
sarà significato, quando occorrerà, dal signor Scipion Gon- 
zaga), me ne sarà al solito liberale. E con questo umil- 
mente le bacio le mani, desiderandole quella prosperità 
de la quale è degna la sua virtù. Di Ferrara, il 6 d'aprile 1575. 



vni. 



A Orazio Ariosto ("^^ — Ferrara, 



Il nipote di Lodovico Ariosto aveva lodato il Tasso con alcuni versi ; di 
che egli lo ringrazia in questa lettera, rifiutandone peraltro le lodi, e ri- 
prendendo l'autore perchè non le avesse piuttosto tributate al suo grande 
Zio, di cui Torquato esalta il valore con artifìcio fìnissimo. 



Quando anche le vostre stanze mi fossero state mostre 
sotto altro nome che '1 vostro, l'avrei nondimeno per vo- 
stro parto conosciute, in quella guisa e' alcuni figliuoli sono 
riconosciuti alla somiglianza e' hanno coi padri: perocché 
in esse non solo si vede V imagin del vostro ingegno, ma 
alcuni quasi lineamenti ancora del vostro costume ; e sopra 
tutto appare in loro T affezione che mi portate, la quale 
non vorrei però che fosse stata così strabocchevole, che 
v' avesse trasportato a darmi laudi forse intempestive, 
ma certo smisurate; perchè se bene io amo d'essere lau- 
dato (e massimente da voi, che nella fanciullezza <2) me- 
ritate già le laudi che si convengono alla virtù virile), mi 
spiacerebbe nondimeno che con le mie laudi fosse con- 
giunto alcun vostro biasimo. E, per ver dire, non senza 



d» « Figlio di Giulio, nacque il i novembre 1555. Ebbe un canonicato in 
Ferrara, ma non fu sacerdote. Sapeva di musica, scriveva liriche, tragedie, 
commedie, e per fino un poema eroico, Al/eo ed Alvidaf rimasto imperfetto, 
perchè la morte colse l'autore ancor giovine il 19 aprile del 1593. Nell'Ss 
pubblicò una Difesa dell Orlando Furioso contro il Dialogo dell Epica poesia 
di Cammillo Pelle>>rino ; e a ogni canto della Gerusalemme Liberata fornì gli 
argomenti » |G|. A proposito dcU'afTezione del Tasso per questo giovanetto, 
vedi A. Solerti, Ancìie .Torquato Tasso? (in Giorn. stor. della lett. itai. IX, 

431 sgg.'. 

(2) Avvertasi però che nell'anno 1577, in cui fu scritta questa lettera, O- 
razio Ariosto aveva quasi 22 anni ; più sotto ancora < anzi fanciullo che gio- 
vane ». 




A OKAZIO ARIOSTO (jj77) 

isimo d'audacia e temerità potete preponni a tutti gli 
plri scrittori : e di questo vostro ardire temo più ìn vo- 
Jto servigio, m che di quello che vi pare avere usata so- 
^^erchio nelle metafore ; '" perocché quello, qualunque egli 
perù senza la difesa di molti grandi ed il- 
' lustri maestri dell'eloquenza, con la scorta dei quali è 
meglio perawentura 1' errare, che per le vie calpestate an- 
dare a dritto camminJ con la guida dei pedanti :'3> ma 
quest j 4) con quale autorità si difende i sotto qudle scado 
SI ripara se n n forse sottu quello d amore ^ Pur se voi, 
petche molti mi amate vi fate lecito il lodarmi smode- 
Qlataineiite a me per la medesima rigione si conceda che 
>destamente vi riprenda btrano guiderdone pare, in 
il render riprensioni per laudi ma questi effetti 
1 diversi den\ano nondimeno da uno stesso principio, 
i SI volgono al medesimo obietta che se voi laudan- 
domi avete per mira la mia glona, ed n in queste mie 
1 altro bersigho non mi progongo che la vostra 
lutazione la quale come ci put essere se voi, anzi 
umililo che giovane volete non solo sedere a scranna, 
l giudicare s ma giudicar falsamente ma giudicar tiran- 
mente la litp (se pur \ e chi la muova) e della di- 
e della supennnta del grado? E \oi pronunciate 
ìatonza d esigho^ e \oi bandite indifferentemente tutti 
^\fi altri scntton ? Or non \ accorgete e offendete me in- 
sieme con gli altn? Se \olete me far primo bisogna che 
VI sia il secondo ma se tutti gk scacciate fra' quali sarò 
lo pnmo ' Chi vide mai primo senna secondo ? Son le 
non dir^ d abiss ma di natura cosi rotte, 
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Poco obligo v'ho veramente d'avere, poiché da voi son 
fatto re d'un regno voto, e principe d'una repubHca ab- 
bandonata. <*> Ma verso il fine delle vostre stanze, quasi 
dimenticatovi della prima sentenza, senza altrimenti avo- 
carla, diversamente sentenziate: ed imitando forse l'an- 
tica usanza o legge dell'ostracismo, secondo la quale erano 
mandati fuor d'Atene i più eccellenti per virtù e per gloria; 
me, che già tale avete vostra mercè dichiarato, scacciate 
non da una città o da un collegio, ma da tutto questo 
mondo inferiore ; e tutti gli altri vi ritenete, e voi fra gli 
altri vi mescolate ; e volete ch'io, sciolto dal mio velo, 
voli sovra il cielo. Non è questo un uccidermi, e un voler 
ch'io sia 

« Dell'umana natura posto in bando?» (2) 

— Or fann9 gli angioli sì fatte cose? — dimandò la buona 
feminadacà Quirini. <3) Et io dimando : fanno versi l'Intelli- 
genze, '4) o gli ascoltano? Se la virtù della poesia m' ha 
d'alzare al cielo, non è necessario che mi spogliate del 
corpo ; anzi è necessario che non me ne spogliate, peroc- 
ché '1 poetare (se ben mi ricordo quel eh' udì ^5) un giorno 
a caso nelle nostre scuole, e forse da voi medesimo, signor 
filosofo) non é operazione d'intelletto separato, né si può 
egli fare senza fantasmi: anzi, chi ha più bisogno de' 
fantasmi, che '1 poeta? o qual fu mai buon poeta, in cui 
la virtù immaginatrice non fosse gagliarda? e che altro é 
il furor poetico che rapto, che l' imaginazione fa di noi? <^> 
Voi, mentre mi togliete il corpo, mi togliete in conse- 
quenza quella gloria poetica che vivendo posso acquistare; 
della quale s'a questo modo mi private, che poss'io dir 
altro se non 

< Egregiam vero laiidem, et spolia ampia refertis ? > ( 7) 

Ma direte : io ti do in contraccambio la gloria del cielo. 
Non vi basta, dunque, l'aver seduto prò tribunali in par- 



li) < Qui non è modestia come parve al Gamba {Lettere di T, T. a Luca 
Scalabrtno, ecc., Venezia, Tip. di Alvisopoli, 18331, ma ironia. Credo che il 
Tasso temesse non forse sotto quelle lodi covasse qualche insidia degli emuli, 
de' cui strali aveva già fatto esperimento » [GJ. 

(2) Dante, Jttf., XV, 81. — Anche in questa affettazione di citar testi 
credo di vedere una canzonatura bell'e buona pel giovine Ariosto, che do- 
veva avere scritto al Nostro una lettera molto ampollosa. |G]. 

(3) Boccaccio^ Decani., gior. 4, nov. 3. 

(4) Qui le intelligenze celesti, gli angeli, come in Dante, Par. XXVIII, 78. 
15) Per itdii. 

(6) La lett. n. 77 dell'ed. Guasti comincia appunto con quel pensiero a- 
nalogo di Ovidio (Fast. VI, 6) : « Est deus in nobis, agitante calescimus ilio» ; 
cfr. Cicerone, De orai. II, 46. 

(7) Virgilio, En., IV, 93- 







A ORAZIO ARIOSTO (Ij] 

tso, che volete farvi anche giudice in paradiso, ed esser 
ispeosàtor de' premi ciie coli si danno all'anime hcii- 
"■" • Guardate che questo ardire non meriti altro castigo 
; quello che possono dare le sferze de' critici: e con- 
ìptatevi d'avermi coronato, senza voler deificarmi; ch'io 
la corona postami da un giovanetto, poi che 
j^bo ancora si dipinge si fatto. I" Ma che dico io? Se 
t corona è una di qnelle che si donano a chi non 
laobilmente ha poetato; così come non oserei d'atlri- 
'trlami, cosi offertami non !a ricuso; ma se voi, dopo 
Rvete occupala la tirannide d'Elicona, volete riformar le 
^i antichissime, né vi piacciono tante corone; ma di- 
jgendo tutte 1' altre, una sola ne riserbate per premio 
H'eccelleniissimo e del soprano; questa né anche offer- 
ii accettarei io da voi. Ella già dal giudìcio de" dotti 
Idei mondo, e dai parere, non che d'altri, di me etCBBO 
f quale, se non annoverato fra' dotti, non debbo almeno 
; escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome 
ì quel Vostro, 's' a cui sarebbe più ditìGcilc il torla, che 
n, era il torre ad Ercole la mazza. Ardirete voi di stender 
in quelle chiome venerabili? vorrete CBBcr «fjlo 
) giudice, ma empio nipote? E chi poi da mano 
i e contanìmata di sceleraggine riceverà volnnticri 
l'ornamento della sua virtù? Dunque, ai di 
^W l'accetterò, né per me tanto ardisco; ma Unto noti 
' Quel buon greco che vinse Sersc, soleva dirti 
i troleì di Milziade ^esso il detìtavan dal sonno ; <s> ak 
> gli avveniva perchè disegnasse egli di strug^li 
j perdiè desiderava d'alzarne per sua gloria altri, « 
Un o eguali u simiglianti : ed io non neglicrò che le 
me semper Jloren/ù ffomeri^^> (parlo del vontri) Omero 
se) non m'abbiam fatto assai sjjcEtio nocits vigiUtrt 



I Cfl eclllori tnodctnl, (wk erail) dwU surHiKiIi ddl'Airiuilaiw, «be 
' 'irv al ,i-.wtro PfM-io, mmuu di Itu« ina .' ctnoc M taiÓM 
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t serenai ;^'i naà per desiderio ch'io à6bia m^ àViitSi ^ 

sfiorarle o sfrondarle, ma forsil'> per soverchia voglia 
quistarne altre, se non eguali se non simili, tali almeno 
che fosseiiD per conservar lungamente il verde, senza 1 
mere (userò le vostre metafore) il gelo della morte. Qnes 
è stato il fine delle mie lunghe vigìlie, il quale s'io con-* 
s^uirò, terrò per bene impiegata ogni mia latica ; se nou, 
mi consolerà l'esempio di molti famosi, i quali non si r 
carono a veig:ogna il cader sotto grandi imprese, la) 

Ho 6itto quel che fu mio proponimento, cioè ripresovi^ 
ma certo l'ho fatto alquanto più liberamente che n 
veva proposto, e foisi ch'io non doveva, non avendo ri* 
guardo alla umiltà, per non dir a la bassezza e indegni^ 
della mia persona : ma mi son lasciato trasportare dOi 
solo dal molto amore che vi porto, ma anche da r 
antica usanza, della quale, dopo tanti danni ricevutili^ 
ancor non mi pento, («I Voi, se vi pare, rimproverate 
quella stessa incontinenza della quale io vi accuso ; C 
io più volenteri udirò rimproverarmi le mie colpe, cti< 
non ho letto le mie soverchie lodi, o, per dir meglio, li 
non. mie lodi. Ma conosco la vostra sofferenza isi e se 
solete prendere in grado tutto ciò che da me vi vi 
A che non dubito d'avervi offeso; e se Stimo che s 
alcuna turbazion d'animo abbiate softerito eh 'io vi riprenda 
ben credo che ]iiù facilmente sosterrete ch'io vi con^H 

Dico, dunque, che non dovete riformar le antiche \e^ 
di parnaso. Molti sono colà i gradi, molti i premi'; qus 
maggior qual minore, qua! più qual meno glorioso; ni 
tutti però grandi e onorati. Non vogliate ridurre queaf 
moltitudine ad unità, e far che chi non è il primo no 
sia in rerum «a/ara; '*! che questo altro non sarebbe eh 
un annullare le muse e l'arti e gl'ingegni; e voi di n^ 
sareste giudice, e di nulla riformatore. Ne' contrasti àk 
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rpo sono proposti premi non solo ai primi, ma ai se- 
'i ed ai terzi: è dato il tauro ad Entello vincitore; 
riceve Darete 

« Ensem atgiti mtìgjitìH gat^am, si^Siffa vietai > ([) 

Perchè, dunque nelle contese dell'ingegno (ove se il vin- 
cere è più glorioso, il perdei; però non ha in sé vergogna 
alcuna) non sì debbono parimente, oltre il primo, molti 
premi proporre? Benché io non discendo in questo campo 
» Darete, il quale 

Ogtenditqiu kumtros iatos, allemagui ìuchtt 
Bruchia prrtUitiierts fa) •- 

i pur lunge da me questo orgoglio, e questa giovenil 

; segga per me, e si riposi il vostro vecchio 

'io non lo constringo con importuna disfida ad 

i dalla sua sedia; ma l'onoro, e me gl'inchino, e 

) con nome di padre, di maestro e dì signore, 'si 

1 ogni più caro ed onorato titolo che possa da rive- 

i o da affezione essermi dettato. Ma s'altri richiama 

[dabbio la sua palraa, o s'egli vuol di nuovo conteu- 

cere di nuovo; io, quasi uno di molti nel 

navi, dico fra me stesso: 

: iam prima ptlo MneiDtfits; me vinarf cerio. 
Qtàamtfuatn oh t sed sttperent qHifna hoc, Nffiùme, iUdisli. 
Extremas pudrai rednsir 1.(4.1 

H16 condannare come superbo questo mio modesto 

aaìo ? o chi fia che mi nieghi il premio che fu con- 
> a Mnesteo ? una lorica, dico, (premio convenevole 

D bisogno) che mi difenda dall'armi degli invidi e de' 
bìgoi. Cingasi pur le tempie di lauro al vostro Clo- 

"" '1 dichiarato vincitore magna prcBi-onis voct:'^) 
t^i manca. il trombetta, poiché la l'officio la fama; 

i por mancasse, io mi offerirei ; che se ben non ho 
! di Stentore. '') sperarci nondimeno di parlar si alto 

[('udrebbe tutto il paese 

* C'Apennin parte, e '1 mar circonda e l'Alpe • (Bl. 
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E che cosa direi io? Direi, 

« Rime d'amore, e versi di romanzi 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti ; » ^i) 

e soggiungerei: 

« Cedile, romani scriptores, cedile grati y* (2) 

ed intonerei per conchiusione : 

« Onorate l'altissimo poeta. » (3) 

Né già credo che, per essermi fatto trombetta, mi si to- 
gliesse l'esser annoverato tra coloro che hanno conteso, 
e il seder, se non nel luogo di Mnesteo, almeno in quello 
che da voi mi fosse assegnato. Or se tanto mi amate, 
quanto le vostre parole e gli effetti ancora dimostrano, at- 
tribuitemi quello che mi si conviene ; e scemando il so- 
verchio delle laudi datemi, se volete ch'io me ne vesta, 
rendetele proporzionate alla mia misura : altrimenti cosi 
saranno da me rifiutate, come ricusò Socrate l'orazion 
di Lisia, assomigliandola ad una scarpa, bella si, ma poco 
accomodata al pie di chi dovea calzarsene. '4) Questo è 
il consiglio ch'io vi do: e s'ai consigli possono giungere 
punto di forza le preghiere, io vi prego per le leggi del- 
l'amicizia, le quali non sono state mai da me violate né 
con l'opere né con le parole né co '1 pensiero; vi prego 
dico, che vogliate in guisa onorarmi, che l'onorare non 
sia men testimonio del vostro giudicio che della vostra 
benevolenza verso me. Questo testimonio avrò io caro : di 
questo mi vanterò: l'altro <5) gradisco solo, in quanto è 
segno d'amore, ma non in quanto é segno d'onore. 

Or rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al 
giudicio che voi medesimo fate delle vostre stanze, vitu- 
perandole come piene di metafore ardite e d'improprietà; 
e lodandole, o pur anche vituperandole (ch'io non v'in- 
tendo bene) come composte di stile disegnale : ma troppo 
lungo soggetto sarebbe il parlare dell'egualità dello stile. 



(Il Dante, Purg., XXVI, 118-9; il quale però le^Re : « Versi d'amore e 
« prose di romanzi. » E il Tasso sei sapeva, avendo scritto noXlDiscorso sopra 
il parere di Francesco Paincio in difesa dell'Ariosto: « .... romanzi furono 
« (letti <iue' poemi, o piuttosto quelle istorie favolose che furono scritte nella 
« lingua de' provenzali o castigliani, le quali non si scrivevano in versi ma in 
« prosa, come alcuni hanno osservato prima di me ; perchè Dante, parlando 
* <li Arnaldo Daniello, disse : Versi d'amore e prose di romanzi, ecc. > Qui 
però, volendo accomodare all'Ariosto il verso dantesco, dovè mutar prose in 
versi » |GJ. 

(2) Properzio, II, 34, 66, già cit. nella lett. I. 

(3) Dante, Inf. IV, 80. 

(4) Cicerone, De orai. I, 54. 

(5) Cioè quello delle lodi. 
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e della proprietà ; dirò, dunque, solo »Icuna cosa dell'ar- 
dire delle tianslarioni, o par dell'ardire in universale. Non 
nìego che non ci siano nelle vostre stanze alcune forme 
di dire ch'io, aoroo audacissimo, non mi assicurerei d'u- 
sare; ma se l'esser audace non è ripreso, ma sì l'esser 
audace infelicemente, perchè non deve sperare il signor 
Orazio che "^ni suo ardire gli succeda felicemente ? Se 
l'antico Orazio fu detto /t Un fer audax; "' perchè il moderno 
non si può promettere la medesima felicita? A tanto studio, 
a tanto ingegno, quanto è in voi, non mancherà la (cllcita 
che vien dal favor delle muse. Qual maj^or presagio di 
felicità che l 'esser nato dalla famiglia degli Ariosti, più 
famosa nelle lettere, che non fu quella degli Eacidi nel- 
l'armi. '"' Imitale dunque Virilio, che fu detto croce dei 
gramatici ; '3' imitate Platone, di cui scrive Aristide, '*' 
che variava il commnne uso del parlare, ed usava cosi 
licenziosamente le forze del suo ingegno come i re Hogliatu» 
la loro podestà. Ardite voi, a cui si conviene; e lasciate 
temere a noi altri (porrò me in questo numero) di poca 
letteratura, di poco indegno e di poca esercitazione, di 
nissun gìudìcio, di nissun gosto, di nìssuna vena poetica. 
Noi, in quella maniera che i fanciuIH ch'imparano a «icri< 
vere non ardiscono di stendere alcuna lettera funr delle 
righe segnate, ci conterremo dentro ai segni pTcxrinid 
da chi più 53 ; e temendo ad o^i suono di «(erxa, cija 
la^n tremante scriveremo i i>o«tri versi (coote al^^n iKoc) 
puerili. >5) Ma parmi adirvi ridere, e dire: i^ual nuova m'^ 
aestta è questa? i-ie^io che vulrte trairiii i\;A uarw-j'- ili 
coloro che debbono stare rinchiusi r, . 
cali. Deh gitardate c'amot om v'u^. - 
pugno (se così vi poref d't»cin>e: '. 
a non \i d se^iaie, cosi vi ^loiì^ìu 
taoaie, né por ancìie pei Mchaz", ;<-. 

I sempio de' più tandati e 1 vriatr'. x^ . 

I tìset ctMivenevoJe '. e In» boa f^ v. 

Sl^lio lo stard qaalctte temftj rittchi-:-., ,. . , , 

vagando più Si' 






rendete tutto do c*ho detto come da uomo amie 
e desideroso del vostro onore ; ed amatemi. Di Modaua^ 
il if) di gennaio 1575. '■' 



A Gii/Ju&iMo murc/icse Del Monk — Pesaro. 



L' antica servitù cVi' io ho con Vostra Signoria, 1 
ciata quasi col cominciar de la nostra età, ('' se bea n 
h stata molto né coltivata da ofGid né frequentata da f 
miliaritù, è tale nondimeno che m'assicura che sarà ì 
lei quella prontezza nel favorirmi, che sarebbe i 
servirla. Però non spenderò molte parole in preg£iTUba| 
m'allungherò pii'i tosto in signilìcarle il mio bisogno, 
Sappia adunque Vostra Signorìa, che da otto me» 
qua ho avuto molti travagli : ma fra tutti i miei daoiii'Jj 
maggiore è quello ch'io ricevo da' miei servitori; i 
essendomi stati un pezzo in casa per vie occulte, 
. mi sì sono scoperti manifesti nemici, e da loro mi s 
state rubate alcune de le mie scritture più care, (3) e fi 



per artificio di persero b 
landa Torqi 
'5». 

(3i Tra i nemid p 
cmini (cfr. ]«(, XIV 

lelleré, eli aprivuiiole 
per deugcrarìo o sonir 
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altri danni notabili ; perochè la lor sceleragginc, che è 
aotisaima a me ed a molti, è più tosto ammantellata die 
convinta da' giudici; né s'essi vaonci impuniti, posso spe- 
rare di aver in questo Stato servitore che non sia per imi- 
tarli. Onde ho deliberalo di ricorrere a Vostra Signoria, 
e di pregarla per la nostra antichissima conoscenza, per 
l'osservanza che sempre l'ho portata, per la sua virili, 
per r umanità, ed insomma per lo debito di cavaliero e 
per la carità cristiana, che mi mandi da cotesto Stato, o 
pur da' suoi propri castelli un servitore, su la fede del 
quale io possa riposare. E tanto è il timore eh' io ho che 
mi sia corrotto, che riceverò per grazia singolarissima n'o- 
pererà e' a la sua autorità s'aggiunga quella del signur 
duca d' Urbino, il quale lo minacci di gastigo gravissimo, 
ogni volta che egli commetta verso me alcun manca- 
meato : ed in questa dica di volersene stare a la mia re> 
Iasione, perchè pruove ioridiche di qui, in quesbi caso, 
non potrebbe aspiettare. Dica di farlo ; e quando avenÌHM 
il caso (il che non credo) faccia quel che giudicherà con* 
venevole. Io scrivo per questa cagione a sua Eccclletizii '■' 
co^ in generale ; rimettendomi a quel di più, che Vostra 
Signorìa le dirà in mio nome. 

Gli anni del servitore non vorrei che fossero meno di 
XVn, né più di trenta : la condt^ion tale, e' egli non i- 
sdeguasse di far tutto ciò di che può aver biwrgno un 
povero cortigiano : benché egli avrà poco ria fare, e non 
verrà mai meco per la terra ; ed f)CCorrenrlo che io fhcda 
viaggio. Io menen. a cavallo. Che aia jito de la perfloni 
non m'importa, perchè non temo di violenti; «e frisw, 
non mi spiacerebbe ; ma perchè manchi qur«t;i c':in (list ione, 
non si resti di mandarlo, se [ler altro è lioono. Il salario 
ch'egli asTà da me, sari m»o scudo e mtvi/i il mese, 
d' oro in oro ; i*> ed oltra il salario, gli AsMh tanti de mlrt 
panni, che poco a^-rà da sptmdeFe in veWiriri ; r-d «^Mendo 
\ qnale io spero, avrà da me pia ch'io n'm pr'>mctt'i. 



32 LETTERA X DI T. TASSO 

Signor Guido Baldo, questo favore eh' io ora le do- 
mando, se si misura da la facilità con eh' ella il può fare, 
non è pera ventura se non tnediocre ; se dal bisogno ch'io 
ne ho, è grandissimo, e tale, che se Vostra Signoria non 
mi dà servitore, sono costretto necessariamente a mutar 
patrone, e patrone amorevolissimo ; o almeno, a mutar 
stanza. Quanto prima Vostra Signoria me lo manderà, 
più mi sarà caro : e s' è possibile, e se la brevità del 
tempo non deve pregiudicare al giudizio de la elezione. 
Vostra Signoria me lo mandi subito dopo la ricevuta di 
questa. Venga con suoi commodi, che li rimborserò quanto 
avrà speso per viaggio. Ecco eh' io le ho esposto il mio 
bisogno senza molte cerimonie, e senza molti prieghi; ma 
s' io nel pregarla non sono stato efficace, sarò gratissimo 
nel riconoscere il favore, il quale mi legherà d'obligo 
eterno, (i) Ed a Vostra Signoria bacio le mani ; pregan- 
dola a baciarle in mio nome al signor suo padre, ed al 
signor abate quando li scriverà. Di Ferrara (1577). 



X. 

At Cardinali della suprema Inquisizione. 

Il 17 giugno del 1577 il Tasso fu incarcerato nello stesso palazzo ducale di 
Ferrara per aver tirato un coltello dietro a un servitore nell'appartamento 
della Duchessa d'Urbino ; ma piuttosto per occasion di curarlo, che per 
punirlo. Imperocché gli era entrato in capo e d'aver peccato d'eresia, e 
d'essere stato avvelenato da qualche cortigiano. Durando in questo umore 
anche dopo d'aver ricuperata la libertà, il Duca gli concesse di andare 
nel convento de* Francescani in Ferrara, donde scrisse la seguente let- 
tera ai cardinali del Sant'Uffizio. (2) 

Torquato Tasso, umilissimo servitore di Vostre Signorie 
illustrissime, entrò ne' mesi passati in fermissima opinione 
(li essere stato accusato al Santo Ufìcio, perchè si accorse 
che con sottili artificii gli erano stati fatti tenere, fuori 



(i) Ma pare che il favore non abbia avuto luogo, perchè di li ad otto 

giorni il Tasso scrive al marchese del Monte una nuova lettera (ed. Guasti, 

n. 97) insistendo sull'argomento, poi non se ne conosce più nulla. I casi in- 

/fjjci sopravvenuti al poeta in questo stesso anno 1577, lo gettarono certo in 

ben altri desideri e bisogni. 

(2) La scrisse la sera stessa che albergò m cotwewto e la mandò a Roma 
il Se/pione e Curzio Gonzaga da presentare ai caTÒ\v\a\\ àe\Y\vvcxvx\svÈ««vfe. 
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d'ogni sua intenzione, alcuni libri proibiti; oltre die II 
supplicante era consapevole a se stesso di aver dette c<in 
alcuni (che poi si scopersero suoi nemici, confidenti e de- 
pendenti da persone di molta importanza, dalle quali è 
stato molto perseguitato) alcune parole assai scandalose, 
le quali poteano porre alcun dubbio dì sua fede.<" Ora 
essendo il supplicante appresentato, 1"' fu assoluto più 
tosto come peccante di umor melanconico, (3' che come 
sospetto di eresia : e chiedendo egli le difese, non gli fu- 
rono concedute, ancorché egli fosse esaminato intorno a 
punti importantissimi ; perchè, come egli crede, il padre 
Inquisitore non volle spedir la sua causa acciocché il ai- 
gnor Duca di Ferrara, suo signore, non si accorgesse dtUe 
persecnzkjni patite dal supplicante nel suo Stato, volendo 
Sua Atterza voler vedere non solo i testificati, ma i nomi 
ancora di chi depone contra alcuno nel Santo Uficio ; 
onde al due per questa cagione, e per altra depcndentc 
da questa, il supplicante è stato latto ristringere, '*' come 
" umor melanconico, e fatto purgare W contra 
nella qual purga temendo egli d'essere av- 
temendo ancora, che non gli sia stala data 
qualche grave imputazione presso Sua Altezza, acciw:chè 
ella non si accorga dell' incertezza della sentenza ; sup- 
plica Vostre Signorie illustrissime che vogliano far sapere 
a Sua Altezza, acciocché essendo egli stato accusato, e 
data in Ferrara non intieramcnle asftoluto, 
sua libertà, e uscire dal continuo sfjspetto 



peccantt 
sua vogj 
velenato, 



Vostre Signorie illustrissime d' accordo con Sua 
a purgarsi, e a soddisfare al suo onore, e alla sua quietoj 
facendo egli sapere a Vostre Signorie illustrissime, chi ' 
in questa sola certezza, che Sua Altezza abbia, della 
rità, consiste la sua misera e insidiata vita. 



Ali Ai/omo da Es'e, duca di Ferrara. 



La signora Duchessa t'> mi può esser testimonio, ch'i 
le dissi com'io aou era spedito della Inquisizioi 
la sentenza era invalida, e stata data si fatta di i 
de' Cardinali della Inquisizione, acciocché non si 
a quel punto che nel Santo Officio è di gran considerj 
zione, e si schiva con ogni cautela, cioè che gli accusa 
tori possano patire alcun danno ; come forse avrebbon 
patito, se Vostra Altezza avesse veduto i nomi degli i 
cusatori e le loro testimonianze. Ma perchè Vostra J 
tezza a lungo andare si sarebbe accorta dell' inganno, | 
rocche l'Inquisitore non poteva più lungo tempo loUer 
non essendo io legittimamente assoluto, ed avendo déti 
delle cose molto più scandalose di quel che pnò credei 
Vostra Altezza; ordinarono i miei persecutori di cacciarmi 
e trovarono la berta del vino: la qual s'ai 
Vostra Altezza eh' è vera, e il metta sul carico di" e 






(i< Lumiia, sonila dt Alfonso d' Este. era 
con FianMSCO Maria della Rovere duca d'Urbino; ma anparaiasene, 

jffeaao TI dura di Ferrara sno fratello. Ebsb ebbe sempre '-' — 

xionc per il povero Toroualo, fu sua consi^liem ed ammi 
io ebbe ospiie, a Castelduranie ed a Pesaro, oaarajidolEa 

cosil Estensi, vedi Campoii-SolerU , Liae*- IJicrriia t Lea 
Tonno, Laeseba, 1888 ed E. Ma», Il lìmo i e'> ^t""' 
I mprile SS931, 
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ai frati degli Angioli, a measer Giuseppe lot mc- 
I ai quattro cavalieri che furo eletti per provvedere; 
•qoal fu ordinata non per purgarmi, ma per cacciarmi : i') 
il metta, dico, in quel carico di ciscienza ch'importala 
vita d' un uomo, e faccia dar loro il giuramento in sua 
presenza, s'io m'ingannava o no. 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non 
mi potevano spingere, procurarono di darmi la stretta per 
la via di Fiorenza ; <'' e trovandomi io incorso in alcuni 
falli, certo gravissimi, potevano ragionevolmente credere 
co' miei errori ricoprire gli inganni ch'essi avevano Catti 
all' Altezza Vostra ; inducendo Vostra Altezza in tanto 
sdegno contra me, che per sempre abbandonasse la pro- 
"jne delle mie cose, onde si ti^Hesse ogni occasione 
: la quale Vostra Altezza si potesse chiarire dei btto 
r Inquisizione. Questo medesimo sa la signora Ducile»- 
'l'io pre%'idi molto prima, e c'appunto quella Hent 
> fui preso, u' gitene parlava : ma di qncsto non oc- 
parlare, poiché l'infinita clemenza di Vostra Al- 
l'ha perdonato il mio fallo, veramente de^no di 
Voglio anche dirle ch'io compresi, ch'era stato 
liei persecutori fatto intendere al Duca di Fiorcnz», 
1 aveva rivelato parte de' trattamenti pa»!titti a Vo- 
■ per la qnal cosa qocl si^ore b' TKcesr. dì 
. Ma Vostra Attezxa nfiD wi (ong 
! io dica queste cose : ecco, io mi dichiaro, 
' d'esser degno di pena per i mici falH« h 
Vostra Altezza che me ne assolve; conttat;^ d'é 
_ > di porga per [o mio amor melanconico, e i 
j Vostra Altezza che rat fa paride : ma 
t molu; cose io non sono umorista. <S' e che* t Ve 
» (perdoni, la supplir^-, 'iree^t.t prtr'th i '^rofif^f 







ia avuto persecutori nel suo servigio *, ed io gii ho a 
crudelissimi e mortali ssitni ; ella si crede d' avetmi 
spedito dalla Inquisizione ; ed io ci sono più iatricato t 
la cosa de' persecutori dico, perchè Vostra Altezza i 
scusi s'io ho vacillato nel suo servizio; la cosa dell']»' 
quisizioue, perch'elia pensi che talora non l'è detto i 
vero. Io le Iio chieste molte grazie, le quali mi sono s 
te concesse da lei. Ora le chiedo una grazia per giustixi< 
ch'ella voglia farsi mostrar dall'Inquisitore il mio pK> 
cesso, e eh' ella voglia, su quei carico di coscienza rfi'W 
porta la vita d'un uomo, costringerlo a dire il ' 
a &.rnii dar le difese e dar i giuramenti ; e questa s 
faccia mentre io mi purgo : e se Vostra Altezza si von 
chiarire, per quella maniera ch'io le dirò, che nel lattai 
dell'Inquisizione è ingannata, non trovando ch'io dieo^ 
il vero, mi faccia in piazza squartar come traditore. 1 
Questa grazia non mi uieghi, o giustissimo principe, 
questa estremità dei mio umor melanconico, perch'eli? 
deve farla altrettanto per suo quanto per mio rispetto; 
s'io saprò che da lei mi sia concessa, mi purgher" 
sol volentieri ma con allegrissimo core, ben ch'il 
modo giudico necessario il pulsarmi ; e tanto più n 
caro, quanto sarà più presto ; perocché ben conosf 
r aver sospettato di Vostra Altezza, e 1' aver de' meri s 
spetti parlato publicamente, è pazzia degna di purga. ] 
nell'altre cose, clementissimo principe, mi creda per i 
viscere di Cristo, che crederà la verità ; che non tanto i 
sono il folle, quanto ella è l'ingannata. Da qui innanjd 
s'io parlerò ad alcuno, confesserò a tutti quel che e' ' 
ramente conosco, di purgarmi per uraoi 

Al padre Inquisitore desidefo parlare; non per parlai 
d'alcun mio sospetto, ma per mia consolazione : ma HBf 
potendo ragionar con lui. Vostra Altezza mi conceda ch'i 
parli o co! vicario della Inquisizione, o con fra Domeaìcg 
e non mi tolga questo trattenimento d' alcun Padre, 
il qual m'è di sommo diletto; avendo io massimamtìa' 
deliberato, finita la purga, se potrò farlo con buona g 
di Vostra Alteziia, farmi frate ; alla quale 
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caie per cosa certissima e fermissima, che tutte le mie 
persecuzioni, e gran parte de' miei umori, nascono dal- 
l' esser io stato perseguitato, prima acerbamente per via 
dell'Inquisizione, e poi invalidamente assoluto; del che 
mi farà somma giustizia a chiarirsi. Supplico Vostra Al- 
tezza che non mostri il contenuto di questa lettera ad al- 
cuno ; ma parli all'Inquisitore, e mi conceda in grazia 
ch'egli parli meco: se mi manderà di questa, risposta 
per lo cax'alier Tassane, (" le rimarrò obligatissimo. 

Poscritta. Supplico Vostra Altezza, che mi conceda 
eh' io possa scrivere una sola lettera alla signora Ducile ssa, 
la qual da lei le sarà mostra ; e vedrà eh' io nou parlerò 
di sospetto di morte, né pregherò ; ma solo d' altro. Ed 
a Vostra Altezza bacio le mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto delia mia morte 
io desiderava d' esser condotto a' piedi di V tr Al 
per farle solo conoscere che le mie peraecu se 

vano da questo fonte della Inquisizione;"' 1 h 
le avessi parlato, le avrei dato certissimo m d d 
vare: ora, s'è ben cessato qaesto umore, p 

ch'io non desideri sommamente ch'ella coi ca 1 
actàò che non m' abbia per più matto di quel che sono. <3) 

Se dunque non vu 1 che le ynh ncn mi neghi eh io 
le scriva, perchè questa grazia la dimando per giustizia 
e ncu trovando ch'i le dica il vero mi facaa tenagliare 
in un fondo di torre Ma perche questa ^enta non ii può 
trovare in un di, la supplico che faccia durar la purga 
dodid o quindici giorni sin lIi ella si chiarisca lofrat 
tanto non manderò lettera e ambasiiata che non sia di 
rettiva a Vostra AltCiiza o ton sua saputa Mi fa\onscd 
4i Éirnii rispondere, ^e mi l ncede la grazia 




Dopo avere scritto a l'Altezza Vostra l'altra, lettera, 
quale ho letta at padre Priore,"! mi son risoluto di sci 
verte questa di nascoso; se ben non m'assicuro ck'el 
possa capitar nelle sue mani, che non sìa prima aperU 
Le cagioni per le quali io sono entrato in sospetto, eh 
non vogliano "1 mettere alcun garbuglio nella sentenza 
son tante e cosi giuste, che quando l'Altezza Vostra le a 
dirà, giudicherà ch'io non abbia sospettato fiior di i 
posilo. Ma non mi risolvo che essi non abbiano proccu 
rato di farmi sospettare, accioch'io discenda a questo ot 
son disceso; cioè di pregar l'Altezza Vostra che mi si co 
cedano le difese, e di pregarla che si contenti che s'i 
centra me somma giustizia ; la) perchè i miei persecuto 
desiderando per tutte i e vie possibili d'infamarmi, 
ranno dati i punti delle cose appostemi ad alcun dotbn 
(e sia pur qual si voglia), faran tanto che divolghera 
per la piazza, come vero, tutto ciò che mi s'oppone: 
non v'è alcuno della cui fede io sicuramente mi prometa 
da tanti sono stato ingannato, e da tanti a' quali Voatì 
Altezza con ogni efficacia m'ha raccomandato. Ónde qu« " 
capo di dar le difese non desidero per ora che s'esegoist 
quando però l'Altezza Vostra non vedesse che '1 pad 
Inquisitore volesse venire a sentenza troppo ligorosa : i 
in quell'altra parte che appartiene a la cautela delle p| 
teste, e del concedermi di non voler vedere i nomi d 
testimoni, e del far considerar diligentemente il 
della loUerazione degli eretici, desidero infinitamente j 
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(Ira Altezza voglia compiacere al mio desiderio, quan- 
forse troppio sosjiettoso. Io, se ho niente di cer- 
e son consapevole a me stesso delia mia coscienza, 
uro che non posso esser condannato come eretico, 
m'accolgo che i testimoai sono singulari.e che sono 
Ili medesimi ch'io ho citati per nimici ; i quali vera- 
ri tali, e devono in molte cose aver maligna- 
ite deposto: ma sì come giudico di non poter essere 
idannato d'eresia senza somma ingiustizia, così giudico 
inon poter essere liberamente assoluto senza infinita 
icordia. La sentenza non può cadere se non sopra 
I di questi due punti ; o di condannarmi come grave- 
ite sospetto, o come leggermente sospetto : s'ella pen- 
ferà troppo al rigore, mi condannerà, di grave ; se al- 
quanto all'equità, di leggiere suspezione, Io prima ch'es- 
sere condannato di grave sospetto, al che con ogni in- 
dustria i miei avversari si sforzano di condurmi, eleggo 
di purgar gl'indizi non solo con la lunga prigionia, ma 
co '1 fuoco,!'* se bisognerà: e questo dicoda senno, perchè 
mi sento alquanto più forte d'animo, ch'io non era quando 
v^ini a costituirmi. Ma quando per giustizia paia al padre 
Inquisitore di condannarmi afe kvi, l'Altezza Vostra mi 
&ra favore a non impedire in alcun modo in questo la 
sua volontà: perc'oltre che questa sentenza non mi mao 
chierà l'onore, e non ha pena di re/o^o,- l'I non voglio 
che la mia liberazione s'attribuisca totalmente al favore 
ed alla potenza dell' Altezza Vostrit, della quale desidero 
di prevalermi in quanto ella può esser congiunta con e- 
quità, non in quanto potesse parere scompagnata da giu- 
stìzia. La mia sjiedizione 'J' quanto prima sarà, purché non 
BÌ precipiti, tanto sarà maggior l'obligo ch'io n'avrò al- 
l'Altezza Vostra; alla quale umilissimamente bacio le 
maui (I577). 
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xm. 



A /Francesco Maria della Rovere, duca (^Urbino. 



Ringrazia il duca d'Urbino di averlo raccolto sotto la sua protezione, gli 
chiede pietà e gli si confessa intieramente suo. 



Se con alcuna mia azione ho confermata la fama, ma- 
lignamente volgata, della mia pazzia, certo è stato col 
drizzare, dopo la mia fuga, il viaggio ad altra parte che 
alla corte di Vostra Eccellenza; <^) perciocché in alcun 
altro luogo, o con pericolo, o almeno con indignità ed in- 
commodo, mi sarei riparato. Ne deveva io sperare di tro- 
vare altrove o maggior conoscenza di me, o maggior cor- 
tesia ne' conoscenti, o in prencipe più generoso, più ef- 
ficace pietà delle mie sventure, o più pronta protezione 
della mia innocenza. Sì che il lasciare refugio altrettanto 
vicino e sicuro, quanto commodo e convenevole, per andare 
a ricoverarsi con disagio, o almeno senza decoro, in parte 
lontana e mal sicura, era, se non segno di follìa, argo- 
mento almeno di imprudenza e di sciocchezza: con tutto 
ciò, óve gli altri uomini, conoscendo di avere cosa stol- 
tamente operato, n'hanno vergogna e pentimento; a me 
da quella mia mal considerata risoluzione risulta, in vece 
di penitenza e di rossore, compiacimento e consolazione ; 
perciocché, sendo io capitato non dove volea, ma dove 
devea venire, ed avendovi trovato il porto ove io credea 
essere in mezzo il corso in alto mare; chiaramente conosco 
che i miei passi sono stati guidati dalla j)rovidenza di Dio. 
Ed a me deve essere tanto più caro l'essere quivi giunto 
per divina providcnza che per umana prudenza, quanto 
più iiifallibilinente quella che cjucsta conduce sempre le 



(I) Era fujj^gito dal convonio dei l'Yanccscani di T'errara il giorno 27 di 

luj^lio del 1577 e s'era condotto fino a Sorrento presso sua sorella Cornelia, 

poi nel novembre a Roma, «luindi restituito a h'errara, donde era fuggito di 

nuovo il Mantova, a Padova ed a Venezia, e finalmente ai 20 di luglio del 

157^^ trovò un istante di calma in Pesaro, ptcf.?.o U duca d'ITrbino, che forse 

eni a Castcklurante, (juando il poeta. ¥;V vwdvtV/.xl» \ot v^^'à«ix\\.<ì.. 



.i^i 




('578) 



cose a buon fine, eh' ella ha disegnato, di Ed in vero, che 
se io fossi qui venuto con intennione di essere raccolto 
da Vostra Eccellenza sotto la sua protezione, gran con- 
tentezza avrei ricevuto, vedendo seguire gli effetti conformi 
alle mie speranze, e trovando in lei cortesia conforme al 
mio desiderio : ma contentezKa senz'alcun dubbio e senza 
paragone molto maggiore sento, e ch'ella abbia non solo 
prevenuti, ma superati i miei desiderii, e che quasi in un 
punto abbia svegliate et i^' adempite in me lo speranze. 
Dico, ch'ella l'ha adempite: perchè nelle cortesi dimo- 
stiazioni d'afferione e di pietà usate verso di me. e nella 
promessa fattami di prendere la mia protezione, fondo io 
non la speranza ma la certezza della salute, della quiete 
e dell' onor mio. Assai, ed anzi è il tutto per me, ch'ella 
abbia promesso. Del restante, se io dubitassi, o s'io spe- 
rassi con quelle speranze ordinarie che si suol avere delle 
cosc'incerte, torto farei alla amorevolezza, alla prudenza, 
all'autorità, alla prontezza dell'EcceUenza Vostra, e dimo- 
strerei me stesso indegno non solo di quanto è per fare, 
ma di quanto sin qui ha fatto in mio favore. Si che s'as- 
^cuii, che io vivo sicurissimo sotto la sua protezione; né 
solo sicuro, ma lieto : perciocché non tanto m' incresce 
d'essere stato così fieramente ed iniquamente percosso ed 
abbattulo dalla fortuna, quanto mi piace di esserne sol- 
levato dalle mani dell'Eccellenza Vostra: e se non ci era 
altra strada di condurmi a lei e di collocarmi sotto l'om- 
bra del suo favore, che questa così dura e così aspra delle 
persecuzioni, mi giova di esservi arrivato per questa ; ed 
ho non solo per tollerabili, ma per felici e jjer fortunati 
quegli affanni che m'hanno condotto ad esser suo ; quel 
k che sempre desiderai, ancora quand'io era in nien cattiva 
fortuna. Onde ardirò di usurpare quelle famose parole di 
L Temistocle: Era rovinato, s'io non rovinava, (ai Lascerò 
I dnnque da parte la lunga e pietosa istoria delle mie scia- 



le nella Patte Il'tiéglt OpmmH morali iì PlDUro 
i' vtnfi di Atessamlro ■ ; »1 11 Casitglioiie tCorieg.. 
-Pseudo dlscactinto dalla pnliiit aua t "" ""*'" "'"' "^ " 



stanza per muovere il suo magrkauimo cuore a poi^eroi 
aiutrt: riè cerclierò di svegliare altra pietà nell'animo sai, 
di quello che, senza mio artificio, vi s'è desta per sé mede 
sima : perchè godo fra me stesso, che in questa sua nobil' < 
cortese azione niuna mia industria abbia parte, ma tutt 
sia sua, e tutta proceda dall'altezza e dall'umanità dell'a 
nirao suo. 

Ringrazierei ben io volentieri Vostra Eccellenza 
quello che ha fatto, e di quello eh' è per fare a mio b 
neficio, se io sapessi imaginarmi parole o concetti atti 
tal ringraziamento. Ma che posso o debbo dirle? Nonp 
né debbo usare con lei que' termini che usano i 
tori verso i patroni, e i beneficiati verso i benefattori, 
gli obligati con coloro a' quali hanno l'obligo; perciocché 
sì come la mia miseria era senza paragone e senza esempio 
cosi conviene a me trovare nuovi termini per significai 
quel che debbo a Vostra Eccellenza che me ne libei 
rtirò dunque, che sì come, sua mercè, io sorgo da stai 
così vile e cosi vergognoso e cosi miserabile, e tisuscit 
nella fama e nella opinione degh uomini, nella e 
era totalmente morto, mi pare d'aver da lei una nnov 
vita ricevuta. Si che io riconoscerò Vostra Eccellenza n< 
solo come signore e benefattore, a cui molto debba, n 
quasi (se è lecito a dirio) come creatore ; e poco mi p 
rerà di dire, se dirò di essere suo obligatissimo servìtot 
molto beneficato da lei, non aggiungendo d'esser sua ere 
tura. Tale dunque farò profes.sione d'essere: e in tal cq 
cetto supplico che per lo innanzi voglia ella tenermi, - 
fare che dagli altri io sia tenuto ; preudendo 
sione di me e del mio libero arbitrio, de! quale le do lì 
ramente la signoria ; l'i direi anco di tutte le e 
s'elle fussero in mio potere; ma o che non saian ] 
o saran di colui a chi lio dedicato me stesso. ' 
le bacio umilmente la mano ; rendendola certa, che qiu 
parole sono state da me prima iin]3resse nel cuore, i 
scritte nella carta. 



K in. .cui s'era. candalM, 



ella lettera che' segue. 
■a -Hb* allusa ndl'oltru 

procede *il Gafstlette i 



narrali ai duca d'Urbino 

Sdì» cantili BU. Ctiiede, 
^'inlerceda 11 perdono. 



Il Tasso medeslno, 



; ben io non cedo, ne! desiderio di onorar Vostra 
la, ad alcuno di coloro che per obligo di particolar 
Ù o dì vassallaggio le sono sottoposti; discordo non- 
io da tutti, o dalla maggior parte d'essi, nel modo 
i deve tenere per maggiormente onorarla; quando 
, o mosso dall'occasione o sforzato dalla necessità, 
i trattar seco d'alcun suo affare, o giustificando sé, 
fonnando lei, o cercando d'impetrar grazia o di con- 
t giustizia. Perciocché la maggior parte degli altri, 
andò gli stati e i titoli saoi, e l'antica ed illustre 
a del suo sangue : ne! quale, a qualunque lato si 
O agli avi ed a' bisavi patemi o a' materni, ri- 
io non solo prencipi e duchi e capitani invittis- 
i sommi pontefici ancora, da' quali il mondo fu 
o co'l cenno ; considerando gli altri (dico) la gran- 
ella sua nobiltà, della sua dignità, della sua po- 
, giudicano che agli orecchi suoi non debba giungere 
i parola libera, né agli occhi suoi dimostrarsi alcun 
) alcun segno d'animo non servile ; e che questo sia 
"q debito, ma certissimo segno ancora di affezione, 
) testimonio d'onore e di riverenza. Ma io, come 
h parimente ammiri questi beni de' quali la fortuna ha 
cbìto Vostra Altezza, non mi lascio però in guisa dal 
Splendore abbagliare, ch'io non conosca che non sono 
: propri suoi beni, ne i maggiori che in lei si 



ì CI sono ftiin pnacijia ancora, e ^ 

e sttanieri, ne' quali rilucono o lutte o gran parte deffi 
già dette condizioni, ed i quali tutti sono onorati co' me| 
desimi segni d'osservanza e di servitù: t 
singolare, naila di notabile, nnlla di raro è attribuito j 
Vostra Altezza, e con niuna nobile e generosa distinrioi 
dagli altri è separata: del che dovrebbe Vostra Alte 
rammaricarsi s'a questa persona di principe ch'ella s 
stiene, impostale dalla fortuna e dalla natura, niuna ( 
dizione la sua industria avesse aggiunta, che fra gli alt^ 
principi la rendesse singolare. 

Ma s' ella per propria virtù s'è sollevata sovra il volg 
de' principi (che cosi si può dire il volgo de' principi, > 
già si disse la plebe degli dei, ">) non dee stimare d'ft 
sere onorata da coloro che la mettono in ischiera ftal 
moltitudine degli altri. Non sete voi principe e filose 
che fìlosafate r<^gendo e reggete filosofando? Non è ia w 
questa mirabile unione di coudizioni, alla quale a" 
come a propria cagione, la felicità della dXtk ? Non avè(j 
voi alla contemplazione delle cose naturali e civili j __ 
giunta la notizia delle istorie, e l'esperienza dell'ai^tj 
politiche e militari? Quanti, perdio, ne annovera l'Ita" 
o la Germania o la Spagna o la Francia, c'abbiano, i 
voi, accoppiate la potenza con la sapienza? Mi giova a 
co '1 silenzio defraudarvi d'alcuna vostra propria lode, i 
co *1 picdolo numero de' principi sì fatti far arros^^ 
mondo delle sue vergogne. Dunque parlerò io con e 
voi, non come i Persiani o i Medi parlavano con Astìi 
o con Serse; <=' ne meno come Calistene<3) osava j 
con Alessandro; che né io sono Calistene, i 
a' riprensori quella materia che ne porgeva Alessandl!(j 
ma favellerò come con Alessandro non ancora da cos " " 
barbari contaminato ; <4l o pur come Augusto o Tra 
o Vespasiano desideravano che con essi loro si r^oo! 



Selvaggio, □ dell» plebe degli dei > [G|. 
(a) Ciò* in maniera aflalW servile : l'alto eolioelto clie g 
rana della, podeuti regine ben tìgiuficato nei primi patagialì i 
deve Hiicbe t detto (Ili, i, iSI etie i Medi eiaiw Ietti dal sqI 
ed il Ruceilai l^A. v. S531 : 

. Ja Pérsido che adora 

I regi e' 1 regal sangue come Dio •. 

[jl Filosoió d'Olinto, discepolo e pareole dì AriatoUle. domesIlM d'iti 

sancirò Magno; a cui nocque l'eaeer troppo grave e Ubero rlpteniaceii 

rocche l'imperatore l'acclae in nn impeto d'ira (vedi Curi. VI" -"■"-■ 

m, 18 ; V»l, Mas». IX, 3 e Castìglione, Cor^g. IV. <?'■ 

(4) Vedi Plutarco, Dttla fortuna virtl, di AJissainlt,/, lih 




n da' filosofi solo, ma dagli uomini del volgo R!!iandi<i : "l 
&H gli uni e gli altri de' quali io in mezzo collocato (uè so 
a. qaal delle due schiere più vicino,) nel narrare a Vostra 
Altezza le mie sciagure, e nel chiederle alcun aiuto e ùi- 
ir<we, avrò non solo riguardo alla grandezza del suo alato, 
e alla bassez^ del mio, ma anco a quelle condizioni che 
rendono lei tra' grandi eccellente, e me fra' baasi non or- 
dinario. *" 

E se fosse mio fine di muover Vostra Altezzii con ))rÌO- 
ghi compassionevoli a prender la mia protezione, non no 
gherei peras-eulura buona parte di quegli errori de' quali 
odo tarmi reo da un grido o pifi tosto sustirro Caisfi di lama. 
Perciocché non tanto suol nascere la compassione sovra 
^ nomini afiatto innoceati, quanto sovra ciUirn che per 
alcuno umano errore son caduti in infelicità ; '^' oltre che 
parrebbe, cbe la protezione vostra ivi con vostra maggior 
sodisfazione s'avesse a distendere, ove più ttovawie di poter 
oon la sua grazia gli altrui dtfettì adem[nre. '<> !kl;i lo, w 
feen credo c'abbiate animo che nim difficilmente dà Iii<:>g<> 
a<I ogni umauo e gentile affetto, quali sono lo mltgao e 
la misenccrdia o s al im \e n ha Kimiglunte tmI > e ab- 
bate parimente intelletti capane il >t^i T.4gnjae il (jiMle 
QD5I sedendo &a I altre polcnw d/-)J anima vostra mie 

1 VDn sedete fra \ jsin (» f» li t» r *" ^ 1 'v ! 

' WerO e di «perai dni^Tu- ' 

^ prò estini/i il piT-nn i I 

ci e U r. rs^uta i 



J I 



affettuosa seri 
d alcuna r -^tia 

D>%end u d— r^,ie -* . 
parte di tijt cfae »Jn '•f 
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consigli (nella quale apparirà molto maggiore l'altrui ma- 
lignità che U mio errore, o pur niun mio errore e molta 
altrui malignità) spero di trar ragioni a bastanza per per- 
suadervi a favorire nella mia protezione «non solo Torquato 
Tasso, già da* primi anni suoi e vostri <^' servitor vostro 
e di casa vostra ; ma gli studi dell'arti e delle lettere, l'o- 
nestà, il dovere, la ragione delle genti, ed insomma la 
reputazione, se non dei principi, almeno del principato; 
la quale si macchia, si brutta, si oscura nelle voci e nell'o- 
])inioni degli uomini. 

Dopo la mia fuga di Ferrara, la quale fu altrettanto 
onesta quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, 
e trovandoli tutti (salvo che '1 vostro stato) pieni di fraudi 
e di pericoli e di violenza, giunsi finalmente a Sorento 
in casa di mia sorella ; (2) ove, come in sicura stanza, 
mi fermai alcuni mesi : e di là cominciai a trattar per 
lettere '3) co '1 serenissimo signor Duca di Ferrara, e 
C("»n le serenissime sorelle, <4» procurando d'essere resti- 
tuito nella grazia del signor Duca ; con la quale io cre- 
deva (ed era ragionev(ìle ch'io credessi) non solo di ricu- 
]icrar ogni mio primo commodo ed ornamento di fortuna 
modesta, ma di avanzarmi ancor molto, se non nell'u- 
tile, almeno nella reputiizione. Ma, qual se ne fosse la 
cagione, dal signor Duca e dalla signora Duchessa vo- 
stra moglie, ^5> io non impetrai mai risposta ; da madama 
Leonora l'ebbi Uile, che compresi che non poteva favo- 
rirmi ; dagli altri tutti m'era risj^osto in maniera che 
S(niza speranza di quiete, mi accrescevano la disperazione: 
si die io giuchcai consiglio non so1(ì necessario ma gene- 
roso, il ritornare colà ond'era partito, e la mia vita nelle 
mani del Duca liberamente rimettere. ¥. dopo vari impe- 
dimenti, caduto in pericolosa infermità, mi condussi a 
Roma, e mi riparai in casa del Masetto, agente di Sua 
Altezza. '6» E perch'io conosceva il Duca per naturai incli- 
nazione dispostissimo alla magnanimità e ])ieno d'una 
certa ambiziosa altcinr/za (la qivdU-, egli trae dalla nobiltà 
del sangue e dalla conoscenza ch'egli ha del suo valore, 

«TI II (Incii cìuidithaldo aveva dat«> il Tassi» per compaKno di studi a 
I>rt»Hri(> figlio I-'iaiicesoo Maria lapriif 1557 - nia^nio 1559). 

■-» Nel lu.nlii) iU-1 1577: i)arla (lun>|u«.- della sua prima fuga da Ferrara, 
iiiciliIìi), dal coiiveiilo <Ì1 S. Francesco. 

l.^> CarlejLf^jid che n<»n è ancor noto e che torse è andato smarrito. 

('P Lucrezia e Leonura d'I"2sle; vedi tavi>Ia a lett. X\'I. 

151 Lucrezia d'ICsle, inoj^lie di Francesco Maria, da cui viveva divisa. 

(^) (liulio Masetto, che fu i)oi vescovo di Rej^j^io ; e^li e l'ambasciatore 
<lella Corte di l'errara. C'ainillo Gualeiigo. nominato pift sotto, avvisarono il 
duca Alfonso dell'arrivo a Roma di Tortiuato. Fu il (tualengo che Io accom- 
jKi^ti''> f"i Rito ])rinio ritorni» a Ferrara. 




i qUHie in molte cose noD sì dà puuto ad iiilendcre il 
SO >"), giudicai di far accortamente se in quei modo seco 
procedessi, che co' grandi e co' magDanimi si suol pro- 
cedere. Per ciò, con l'esempio di Tetide, ('' non ramme- 
morando la mia servitù ed ì meriti miei (de' quali po- 
teva pur dir alcuna cosa senza m.eazogna), ma uumeraudn 
ed accrescendo i favori da lui ricevuti, procurava di reii- 
derlomi favorevole, così ragionando con altri come scri- 
vendo a lui medesimo. Oltra che non soio tutti i miei ra- 
^onamenti erano ripieni delle sue laudi, ma di quelle in 
particolare che, ne' jmragoni, l'altrui depressione e' I mio 
propriii biasmo rinchiudevano. Perciocché sajjendo io, che 
nell'animo suo s'erano impressi altamente due falsi con- 
cetti di mei l'uno '^^ mahzia, l'altro di follìa; quella 
,nOD rilìutava, ma con una tacita dissima! a zinne soppor- 
tava i morsi dell' altrui maJedicen/a, e questa libcnimentB 
confessava: ne tanto il faceva per viltà d' animo, quanto 
per i»verchio desiderio di renderlomi grazioso: i^i olire 
che io stimava, che l'esser terzo tra Bruto e S'ilone'w 
lion fusse cosa d'esempio verg-^gnoso; sperando inassi- 
roamente con questa confessione di pazm aprirmi c«ì 
■ larga strada alla benevoglienira del Duca, che non ini man- 
cherebbe col tein]>o occasione di sgannar'^' luì e gli altri, 
s' alcun altro \-ì fusse stato che avesse portato di me osi 
Iblea ed iromeritevole opinione. 

Questo desiderio dunqoe dì compìacetlo. accompagni) Io 
dalla speranza della sua gr.izi3, tant' oltre mi trasportai, 
ch'io ad ogni cenno fattomi dal sigTiot cavafier '"•n-U->.r'i 
suo ambasciatore, per signiticarmi la naa vi 
piunlamente mi moveva, come altre fiale mi - . 
a' suoi espressi commandamenti. E certo, ([m ... ■ ■ 
' tahizione ch'io pusso dar in quetlo casar, ririi.i l'ju" r 
Uella sincerila di qo^I va)orow> gentilaom<>, qnella mede- 
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sima credo ch'ei possa dare della mia risoluta ed intre- 
pida obedienza : alla quale non ha peravventura alcuna 
istoria de' Gentili che paragonare ; e solo credo che si 
possa assomigliare (in quel modo però, che le cose pro- 
fane possano venir in comparazione con le sacre <^*) all'u- 
bidienza di Abramo ; '2) e non avendo io risguardo alcuno 
alla salute ed alla vita mia, con disordini di smoderata 
intemperanza <3) aggravai volontariamente il mio male, in 
maniera che poco avev' io d'andare a rimanerne morto: 
non so però s' intemperanza si pòssa dir quella, negli 
atti della quale ninna dilettazione riceve il senso del gu- 
sto o del tatto, ed i quali non da cupidigia ma da con- 
sigli sono derivati. Che certo, tutto quello ch'io prendeva 
di soverchio di cibo o di bevanda, il prendeva con noia 
e con sazietii, ed a fine (oltre la grazia del Duca, ch'era 
il mio primo obietto) di avvezzarmi a sprezzare la sanità 
e '1 piacere: sovvenendomi, e' ad alcuno de' migliori fi- 
losofi <4) è paruto che la soverchia sanità sia dannosa alla 
virtù, come quella che aiuta il corpo ad insignorirsi del- 
l' animo e farsene tiranno; e che non solo l'uso di al- 
cune nazioni e' oggi regnano e che già regnarono, ma gli 
antichi greci legislatori e i filosofi che formarono le repu- 
bliche, ricevono l'ebriezza in alcune occasioni come gio- 
vevole : '5» e ricordandomi che non solo Alcibiade, che fra 
gli Spartani era esempio di continenza e di rigore, fra' 
Traci e fra gli asiatici era delicato e bevitore ; *6) ma che 
Socrate eziandio, il più severo maestro de' costumi c'a- 
vesse l'antichità, celebrava lietamente i conviti, e nelle 
contese del bere superava tutti i cinciglioni : <7) al qual, 
più tosto che ad alcun altro, stimo di potermi in ciò as- 
somigliare ; perciocché mai non n' è rimasa impedita al- 
cuna operazicìne del mio intelletto, nò mai fu per ciò da 
me tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito, di corte- 
giaiìo ; se non qutindo io avvisava clie fusse come debita 
e desiderata la tracutaggine. '"^ Anzi, non meno ben pa- 
ni Ricorda la frase siiuilc di Orazio: « prf»faiiis sacra miscere » {Epist 
l. !<'>. v'>7'. ^ 1^' altre consimili nella forma di Virjj:ilio ((ìcorg. IV, 176 ed ^/. 
l, 2\\, V di Sallustio \CatiI. Xll e ^uì;. \). 

{2) Vedi (intesi, cap. XXII specialmente vers. 13. 

(,;) Cfr. la nota 2, p. 17. 

(4) A Zi-none, oit. da Laerzio, VII, i, ''»o. 

(51 Sent «fonte, Sv/fifi. 2, 26. 

16) Vedi il ritratto (^he ne fa Cornelio Nipote (l'i'/a Ahih. cap. I e X> ; 
un rilordo consimile ne fa il Castiglione {G>r/t\ir. I, 21). 

(7) «i X'ome proi)rio ; e pigliarsi i)er bevitore, e frappatore, o cianciatore : 
« lìoei accio : C'om/r s' e^nli /osse Ci/iciji;^/iunt', o alcuno alttv di voi bevitori^ eb- 
< briachi r tavernieri. C'osi l'Alunno nella l'ahbiiea del viondo » [GJ. Cfr. 
Senofonte, ivi, e Platone, Symp. 176 C, 220 A. e 2r3 ¥.. 

d- (J h'acHttiifiine, cioè Irascuraggine. da non confondersi con tracoiag' 
X'//' ''^'(tUiìì'/.n. che qui Vv'A nuÀ^a r\ oW Kto, 



AL DUCA Oi URBINO (l5/tt) 



4V 



sduto che sobrio, né meno a mensa o tra* bicchteri elio 
nello studia o fra' libri, era uso di poetate o di rilonofrirc; 
e credev' io, e lo raccoglieva da molte verisinilU c<inIoHiir* 
o più tosto da molti cerlisBÌmi argomenti, che al Duca 
fasse caro questo mio disprezzo della sanità : non ikjIo 
accìù eli' io, che sin a quel tempo era vissuto daliciiln- 
raente, m' avvezzassi alia sofferenza, ma anco perchè con 
notabi! confidenza emendassi l'errore della prima dlffl- 
d«isa; la quale però quanto fusse ragionevole, voglio che 
sia suo e vostro giudizio ; eh' io, per me, son conit-nio di 
Credere di che dall'uno o dall'altro ne san'i ^.'iyli- .a.i 
Ma piesupponendo che nella prima diffiden/.a vi h ,-.' ,ii 
cuna colpa, hi certo pienamente emcndatsi (l.iN.i [- '!• 
ch'io mostrai in lui ultimamente; perchè cori(Jil;ir m Ini 
noo come si spera negli uomini, ma come si Ciiifidij In 
Dio. E j>oneva la mia vita a tal rischio, die o^nl jAci:U>\n 
accidente che fusse soprai-venoto, aiTcbbe potuta ('filimi 
di lesero. E par mi pareva che mcnir'io era «otto i» 
ma protezione, non avesse in me alciraa ntginat ni tà 
morte ni la fortuna, 

Acccao dunque di cariti rìì njn'w^- pift '+'■ nrrf 
fosse alcuno d'amor di d'-nn.i. ''. ■ , ■ , 
COrgeudti, quasi idolatra, ■: ■ 
tata (ore mi condusse il .■ii; . 
Manco) per ra.-,Iti -xi^r,] .■■ 
In questa t-rl 
Vania e di ' 
m. che a !' 

è UrJ-.. I..- 



y 
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Vorrei con la medesima verità e semplicità di parole 
procedere oltre, narrando e ragionando : ma un' impro- 
visa non so se rustica o civil vergogna mi sforza ad in- 
terrompere alquanto il corso del ragionamento; perciocché 
io stimo che non meno sia odioso il vanto, che la ca- 
lunnia : e a me è convenuto, e forse converrà, favellare 
di me stesso forse più magnificamente di quel che usi di 
far l'ipocrita o' 1 cortegiano. E conosco che gran van- 
taggio hanno i miei calunniatori : perciocché di due cose, 
r una piacevole e l'altra noiosa ad udirsi, essi hanno oc- 
cupata la dilettevole, ed hanno a me lasciata la mo- 
lesta. (^' Piace ordinariamente a ciascuno d' udir gli altrui 
])iasmi; perchè ne' biasmi, paragonando l'auditor sé stesso 
a colui di chi si parla, il più delle volte si conosce su- 
periore di bontà e di virtù, ed in questa superiorità, 
tanto cara alla superbia dell'umana natura, grandemente 
si compiace ; (2) ove nelle lodi non suole per lo più rico- 
noscere in so medesimo alcuna maggioranza. E se ayviene 
che nell'altrui bocca non risuonino altre laudi che quelle 
di sé stesso, tanto più l'ascolta malvolentieri, quanto che 
])are che il favellatore voglia a coloro che V ascoltano 
farsi superiore. Ma certo, che a gran ragione è non solo 
noioso ma stomachevole il ragionamento di colui che per 
vanità, fuor di proposito, laudi se stesso ; ma chi vien 
necessitato a lodarsi, non potendo ributtare la calunnia 
altramente, e la verità ascosa manifestare, deve esser a- 
scoltato se non con diletto, almeno con pazienza e senza 
sdegno ; <3) e tutto l'odio, che porta seco la laude di sé 
stesso, deve esser tort:) e riversiito su' 1 capo di colui che, 
falsamente calunniando, ò cagione e' altri si laudi vera- 
mente. Sì che io non S(;lo chiedo che '1 malèdico nemico 
mio sia ochato per la sua calunnia, ma anco con instanza 
adtliniando che sia per lo mio vanto mal voluto ; se pur 
è mio vanto quello clic non si scompagna dalla verità. 
E tanto più arditamente 1' addimando, quanto eh' io son 
consapevole a me stesso, che se ben talora con alcun 
mio intrinseco amico dissi di me quello eh' io credeva, 

III < È concetto dì Demostene, nuli' orazione /Vr /a Corona, in princi- 
pio » Ì^(i|. 

21 Concetto molto più acuto o più filosofica mente espresso che non quello 
(k-1 Casa yiialatco, \ ì>:-,\\ < l)'allrui, uè «Ielle alimi c«»se si dee dir male, tutto 
che paia che a ciò si prestino in <juel punto volentieri le orecchie, mediante 
la invidia che noi portiamo al bene ed all'onore run dell'altro ». 

131 Kra anche canone d'aite per ^Vi antichi: * i)arlare di sé medesimo 
pare non licito ♦ e perciò < non si concede per li retorici alcuno di sé me- 
ileslmo senza necessaria cagione parlare », Dante, Coni'. I, 2; cfr. Purg. 
XXX, 62 sjj:. 






Bfdimeno le parole e le scritture mie, che doveaii pub- 
sì, fur sempre ripiene di quella moder' 



:i nemiDi 
i nell'animo e nell'; 
I Vostra Altezza con 
soie potrei ragiooare 

i Vostra AlteKZ 



ne' miei detti, 
i sue. E s'avessi 



ho a 



on 1' avendo 
senza molto 



t scrivere, m 

la !a scrittura nau arrossa ; "1 

5 laudar me stesso, senza noiar 

Ein alcuna parte. Perciocché ella è così ricca dell' ec- 

aize e delle laudi convenevoli a principe, ed a prin- 

ì formalo di filosofo, i=t che udendo le laudi de' privati, 

I ha che invidiare o di che rammaricarsi. 

frDico adunque, che essendosi il Daca accorto che s'era 

" } ingannato nell' opinione e' aveva portata della mia 

i della mia malvagità, ed avvedutosi insieme ch'in 

k parte che appartiene alia sufficienza avea fatto con- 

inferiore a' meriti mici ; pensti che si convenesse 

S sua graude^Ka il riconoscer largamente quello che 

" L conosciuto, e contrapesando la tardanza del 

ioscimento con ta soprabbondanza del riconoscimento, 

^ompensando con favori e con commodi tutti i di- 

; tutti i disagi che per sua mala informazione o 

S^altrui pessima natura aveva sopportati. Della qua! sua 

' ) avvedutomi, se ben molto mi compiacqui 

a buona volontà, non mi compiaceva però dell' effetto ; 

tndava rivolgendo ira me stesso, che, s' in mediocre 

, che pendeva all' umiltà, io era stato così fieramente 

fetto agli strali dell'invidia cortegiana, 'ì' maggiormente 

_ i sottoposto ai medesimi, se dopo così gran caduta, 

i sabito ed inaspettato rivolgimento dì fortuna io pas- 

i dall' un all'altro estremo di favore e dì condizione. 

L oltre che '1 desiderio di quiete e l'amor degli studi 

jf ritiravano dalle grandezze cortegiane, mi ci faceva 

j restio una mia naturale, "non punto finta né affettata 

idttstia, e la conoscenza e' ho d' alcnne mie imperfezioni, 

P le quali io non mi credeva essere intieramente capace 

' favori che voleva il Duca versare in me con M 

. liberalità ; e desiderava io più tosto eh' egli, con 

l^a giustizia che comparte i premi secondo i meriti di 



K^ > di Cice^ne 


• M/am. V. IV. 
e filu5olb, i:1ie fila 


ài. •, cht rìconlB ]'• epblala non 

filosofi», o. comesi ftKlù«pr«.so: 
soble reegemU) e leKeetc filoscr- 
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<li nuetti anali, al 
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ciascuno, *'' onorasse me di favori dicevoli alle mie qua- 
lità, i quali fossero da me ricevuti non come ricompensa 
de' miei affanni sofferti, né come guiderdone de* miei 
meriti, ma come dono della sua liberalità : e quella me- 
desima azione, che da lui fosse proceduta come giusta e 
come grata, da me fosse gradita come cortese e come li- 
berale. Né con animo men composto desiderava io la 
pena del nemico mio, parendomi bastevole quella ch'egli 
pativa per le furie della sua coscienza, e per lo scorno 
d' esser caduto dall' opinione d' altissimo valore e di bontà 
non minore, in cui prima l'aveva il Duca e la Duchessa 
e quella parte della città e della corte, che '1 misurava 
dalla fama divulgata con molto artificio da' suoi seguaci, 
e (la alcuni suoi molto prima pensati e molto maturati 
ra2:ioiiamenti (a' quali egli si lasciava condurre quasi 
spnA'cduto, gonfiandosi dell' applauso de' cortegiani e 
(l(.*ir aura j^upolare;, e sovra tutto dalla severità del ciglio 
filosofico, <2' sovra il quale, non altrimenti che '1 cielo sopra 
Atlante, pareva che T onor del Duca e '1 ben publico 
fusse appoggiato. E questa sua pena non solo saziava 
ogni mio giustissimo sdegno, ma mi mosse anco talora 
a compassione della sua vergogna, e cercai con ogni uf- 
ficio di cortesia e d'umiltii di consolarlo: e s'avessi in 
lui trovati alcuna rispondenza di mutata volontà, 1' avrei 
ricevuto nel primo luogo d' amicizia e di benevoglienza. 
Or questo mio desiderio, manifesto in tutti i segni, in 
tutte le parole, in tutte V dyAoni mie, potè dar alcun pre- 
testo alla mutazione dell'animo del duca, o più tosto al 
maligno di farlo mutare : con ciò sia cosa che il Duca, 
giudicando che la mia modestia fusse alquanto superba, 
f^Li ])crsuaso che alla sua riputazione si convenisse trat- 
tarmi sì, eh' io fussi grande ed onorato, ma di quell'onore 
solamente che poteva depcndcre da lui ; non di quello 
ch'io con gli studi e con l'opre poteva procacciarmi: 
anzi, s' alcuno u'avea acquistati^, o era ])er acquistarne, 
tutto consentiva che fusse oscurato e macchiato di ver- 
iioirna e d' indegnità. Sì rhe, in somma, 1' ultimo suo pen- 
siero fu r ammantellare la scelerai;u:ine del suo ministro 
c«) M mio palese vitupèr'»; e no])ilitare poi, e far adorna 
la mia vt*ru:ou:na con ltH ornamenti del suo favore. Onde 
avvenne che tutte le mie composizioni, quanto migliori le 
gimlicava, tanlo più i^li cominciavano a spiacere: ed 'a- 



.11 Rici^rda hi frase tiilmilii a Panto iiolla lettera di frate Ilario: « 
(|uae i»nieniia solviiiit-l*ro im'ritis cuiciiniquc suìs ... ». 
i2i ìi il .icrdz't! snf>erciitttin di riiiiio \/'ivtf\{^.\. 



>«a 



vrebbe volato ch'io non avessi aspirato a niuna laude 
d' ingegiin, a. niuna 6ima di lettere ; e che tra gli agi e i 
cotumodi e i piaceri menassi una vita molle e delicata ed 
oziosa, trapassando, quasi fuggitivo IO dell' onore, dal par- 
naso, dal liceo e dall'accademia, agli ali oggiam etiti d'E- 
picuro ; ed in quella parte degli alloggiamenti, ove né 
Virgilio, né Catullo, né Orazio, né Lucrezio stesso, alber- 
garono giamai. Il qual pensiero suo, o più tosto d'altri 
(perciochè così era suo, come nei corpi gentili sono l'in- 
fermità non nate per malignità d' umori, ma per conta- 
gìoni appigliate), fu non dubiamente conosciuto da me ; 
e mi mosse a tanto e si giusto sdegno, che dissi jaù 
volte, con viso aperto e con lingua sciolta, e' avrei meglio 
amato d'essere servitore d'alcun principe nemico suo 
(s' alcun ve n'ha che gli sia nemico), che consentire a 
tanta indegnità : e in somma, oUi'a verèù aspera movi, <*> 
SA che il Duca consenti, e' altri '3) s' usurpasse la posses- 
sione delle mie composizioni già a lui dedicate ; acciocché 
non perfette e non intere e non viste uscissero in luce, 

e fussero censurate da quei sofista filosofo dire volsi 

(sempre qui erro), che già molti anni sono andava appa- 
recchiando arme conlra me, e raccogliendo veleno, e in- 
fettandone mezza Italia ; acciocché tutto da tutti fosse 
contra me in un tempo medesimo vomitato, e fuasero cen- 
Bnrate per lo più con quelle ragioni, delle quali parte avea 
apprese dalle lettere mie, che con industria degna di fi- 
losofo era solito d'aprire e serrare, falsificando così forse 
il sigillo come già la fìloRofia aveva falsificata i parte da 
□n fanciullo, che l'avea apprese da me; al quale il 
nuovo Censorino '4i o, per dir meglio, il novello Socrate, 
con iscambievole gratitudine insegnava, in que' loro ra- 
giODamenti notturni, dì por cosi bene le virtù morali in 
esecuzione. 
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Ma a me n>:n manca che risp-^ndere loio. E se Dio 
rlifenderìi cosi la mia \-ita dalle insidie de' privati, come 
l'ha difesa da pericoli maa£:i'>ri; non dubito punto, ch'ali 
non abbia a mordersi le dita per pentimento d'esser 
entrato armato d'arme turtìve. quasi nuovo Martano, W 
in un aringo voto : ove non contra me, ma centra il si- 
mulacro mio j'chè simulacr'* de' p '•eti sono i poemi \, quasi 
e ^ntra chintana, '^ C'"'rre lancie >^' che non offendono chi 
n-,ii sente d'esser offeso; ma ta solo con lo strepito ma- 
ra\'igliare que' suoi, a" quali la prodezza del buon ca^'a- 
Xvtz'} par jnaraviirliosa. O Dio I e sarà dunque vero che 
h'.ii debba sortir l'event:!, e meritar il castigo dico lui '4^ del 
«-jualr; iia cjsI bene imitai'» la viltà e la sceleraj^rine ? Ma ■ 
si' n- n potrò risaper ciò ch'essi scrivono contra me, 
-'.iprò ahnen- ^ far iiuerra offensiva contra le lettere e con- 
tra i e -s turni : e *Ì farò di maniera, che non ^ib^e^ò enti- 
mrrma ? c'ie nr-n vada a ferire il cuore. Questo voglio -aver 
ci e t : < C' -n t ra 1* ■ ■ r- : ^ «s : i to . Ma che d irò di quel signore 
c:.-r s* li.i presa la siirnoria delle mie cose; se non forse 
'.:." 'j-'Ii lo Lriui.lica giusto p- 'Ssesso, non usurpazione? e 
f r.S'r. s»? ci tr vi .lenza, è onorata per me, ma dannosa 
ri:.!::.: e nasce da srrandezza d'animo, c'agguaglia quella 
i\^\ sa:i:rue e uolla fortuna : Y una e T altra delle quali è 
tinta, che in quell'ordine umi fu in alcun tempo mag- 
giore. Ben V. trrei che -> per e- -rtesia egli, cedendo ogni 
sua rajfi -no. si contentasse di privarsene e renderlemi ; o 
s--; ].i:t sue le vu ^le. e- «me sue l'amasse, e a loro e a me 
«ìe-Mjr.vSiie nre-:i ■ e-.ì • n re : o:k^ c:ià l'onor del ser\-o non 
ò o:.o rilusi pi'ssa accrp'.ùare cj-n quello del signore; 
aTizi !':n r del bu n serv ■ non si può scampagnare da 
vu-.'-l de] bi: n siirn^re. ^ n? ques:^ da quello nelle a- 
/: :.: :'..e ìun • ed all'ahr.^ .; 'munomente appartengono. 



: 1 •: ;u-^-r::: vi!-- e :>■ ì-.'lev.: ■ CAv.»'.crv> vOiLi^i T Ariosto. Orlando Fur. 
X\"I. ::: >j^.. ':'. :.\\.'.-: : .«.rrj. j':f Ma::.i::o. Vf5:::o xìci'.e armi di Grifone, 

^" ■■^•^ ^"i" •«■ •— ' ■■■■■. i" ■•" ■■'•-ì •■■■-! ■. "i"! t^t\ 

'■."„:.-. e ;7o:t:.. :.i>».- ...\ .:'."o:v-Sv.i. ^l'.i.' ^ ..".j." .:'..s:*cr€ con ìancia icfr. 
■:i.."..:tl .'/ - . ::.; -. :.'. ."< . XX''.. .v: : XXXN'II. :o: : ngiinitani. si dice 
p-r :.^:- \' ■:"'..: • s:: ■ i -oMro .:^i .::c::-' c;<.»:».''0>s:.ì •. 

.: C: L- .: M.-.r:.-.-. .".r :':: .'.:*:':■'.:.. -.Tr.v-'vj ^ooi\^:o 't'^er mano del boia 
■■■■ - • X \' ■ " •> ~ ' - 

= il -:1. ■*::-": -. .-. ■.: -: :a ■_■ — : .-•/-.e c\ ■.:«.■:■.: e per sé stessa — una 

Ij ; ' . ..-.: :. -,.•■-. , ..•.■„,.: :' : — . ^ - v "■• »" V \"l I «:■»•. 
. ri.. .■.'. » i . .' ■ i.....'. ■.. • .. V i>^i^ - _ . .\\ii, ^9" • 

M.i v.-:.:.<:.A :::: iCr 'v s::c "v.::.vjce. 

-;:= :-.::.i*.-: .; ■;;.:: si^-ur \\ str\ o ;-::c *. 




AI, DìzcA :■; T:jrz:-, -~t 

Comunque sta, se bene i' t '_ . — , .":■. ; 
posizioni né le oppJsÌKi «li: -s. .-jj.;: :•■ ', 
mano, e da pochi: desiJiT-.Ti'. i-. :..;::; :■: 
fuBsero restituite, acci>.'j;iv .■ ■!. ■.'.:■■.•'. 
mutarle o migliorarle se-;'it;i '.. !:.i. ;■-.::■ 
e clisponie a mio pr' ■ ed t n.;;. \ •:_■::.. . : , 
festnre per risi^inder It-' ■•.•-:i-j tiì:;!.-:; ^..:>:-s-.. 
hfinno arreaiti altri- cf-iitrii :ijv. .::;- .-•.. 
stato lor dctt'i, in-n esti-.U'.' li.c ri:- ^v..u.\;- .: 
spoiiclere; né a quell-:! isifssv> JiìriJir-.i •■.•.■■'.: ■ . 

ila (per tornare onde mi s-ir» ..loa-ii.! 
conoscendo il signor Daca. o]i(* '-lUf-sio mi ■ -f 
Ucsidciio ; e \-olendo die fusse p-'M • ;io ■iìi-i 
potendo esser posto se ìvn era imi:-su : e \< 
di signi licarlomi con iJiirole, prMcur.'i di r.iiloi 
cnn cenni; si come prima altre l-.:m- r.m .1 
significato. Ed io, che da prima ]ii'ii-*;i \. 
inlingcnni di non intendere, ni.ii av.'\.i|.. 1.1 
siccome per mio danno era stat'i iv|i|i'i ■■irii 
intenditi ire, cosi avea troppa iìl-sìiÌ':i;iI'm|i uLi. 
ancora de' suoi comandamenti: •■ -'■ li'n n 
ridurre il n^ozio dai cenni alle |.;ir' !■■, '■ 'p • 
alle parole non era risp'isto w: h ••<■■■■ ; . 
cnn tatti cattivi. E jierchi'- luiiavi.i -1: ' ■■■■■: 
dalla mia, continuavano i i.'.i.ti:; •.•■w. ■'■ 
gnora Duchessa ''■/ ed a nmKMt: .\.\ l.' ■ •■ ■■ 
cliiusa la strada dell'udienze:; ' -' ■' ' . ■ 

e senza occasione alcun:i, - i ;■ •' ■ 

nulle camere loro. Volli ;'■■■■'■ •• '. ■ 

presi ch'eili aU-rriva li'-^i'.' 

al suo e- >nfcBir..re. -.tji ■.■■.,■ 

\-erc in c-t-k ctitiu-j.. ■. ■ 

di parole né di i-iv.: '.■■■■ •■■■■■ 
fu %-inta r;ni.-I:i,eni- :•■ .-. 
i lit.rie le seni; .r^ ■ ■ . 
«■oniiiiua-'i .:-,rj i' i- . . 
Biautf. - ■.--.-; •■:■.-. 
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di costumi eroici, di quei favori che alla sua tenera età 
era conceduto di farmi, fui consolato graziosamente. Da 
Mantova passai a Padova ed a Venezia ; ed ivi ancor tro- 
vando indurati gli animi (perchè V interesse e '1 desiderio 
di compiacer a' principi serrava le porte alla misericordia), 
feci tragitto nel vostro stato, <^) in ogni tempo onorato ri- 
cetto dell'innocenza e della virtù travagliata. i^> 

Ha inteso Vostra Altezza la narrazione degli accidenti 
avvenutimi dopo la mia fuga, e le cagioni che mi mos- 
sero prima a tornar in Ferrara senza invito, e partirmene 
poi senza commiato : con la quale quelle ragioni che ap- 
partengono a provare la falsità della calunnia sono in 
guisa per natura congiunte, che senza alcun mio studio, 
per se stesse appaiono facilmente. Or da questa narra- 
zione potrei trar gran copia di ragioni, con le quali mi 
darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza, che sarebbe 
operazione degna della sua virtù l'abbracciare la mia pro- 
tezione in maniera ch'io avessi a ringraziar la fortuna, che 
mi avesse porto accasione di aver bisogno del suo favore. 
E certo ch'io nel principio di questo mio ragionamento 
aveva proposto di farlo, e di non risparmiare niuna sorte 
di libertà di parlare, niuna maniera d'argomento, ed in 
somma trattarne in modo, come se del vostro non del mio 
interesse si disputasse, del vostro non del mio onore si 
consigliasse; parendomi il mio (more e '1 mio interesse 
accompagnato in guisa con l'onestà, che da ninno ingegno 
di sofista potesse essere discompagnato. E l'onestà voleva 
io derivare dalla qualità e dalla novità della causa ; la 
quale tirando in alto, e riducendo da' particolari all'u- 
niversale, era mio proponimento di mostrarvi, che la con- 
tesa non è fra me e l'avversario mio, ma fra il torto e 
'l dovere, fra la giustizia e la violenza, fra l'umanità e Tim- 
pietà: e che cadendo la determinazione contra la parte 
migliare, con esempio pernicioso si ccmfermava' quell'an- 
tica ()pini(ìne cclcbnita nelle scene tragiche, che '1 pru- 
dente non (Ice ammaestrare il fidiuolo sino all'eccellenza 

e» 

del s.ipore; perche s'ap])arcc("hia infesta l'invidia de' cit- 
tadini:'-^' sì che t.iccrcbbono le muse, diverrebbe muta 
rel'Kjuenza, si chiuderol^bono le scuole e l'accademie, 

II) ♦ yucsla lettera tu ootiiiiKÌalfi ii scrìvere in Tesaro, mentre Torquato 
stava ]ire>S() (iiulio tlÌMrdmii > |(ìj. 

1') X'ctlasi la belli^^inia canzone, ndn finita, che incomincia: 

« () del }j:ran(rai)t:niiino *. 
nella tinaie son jìtire adombrali j^li amari casi della vita trascorsa del poeta. 
13) Kuripide. 7ont\ v. Cit, s,h:>j. e 649 s.v:g. Ciò dimostni anche Plutarco in 
pili lu()>rlii del < Governo della Republ. » e della * Differenza tra odio ed in- 
vidia • . 
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si sbigcrttirebbono gringegni pellegrini, e quasi da tor- 
pore agghiacciati ed oppressi dormirebbono, e le scienze 
e l'arti liberali o sarebbono a morte condennate o rile- 
gate in qualche barbara nazione, tornerebbono di nuovo 
ai bracmani ed a' gemnosofisti : (^) e, quel che non meno 
importa, il timore ed il rispetto che si deve a' principi, 
rimarebbe esposto agli schemi ed all'insolenza et al di- 
sprezzo de' ministri scelerati. 

Voleva io poi, richiamando questa medesima causa, 
ed istringendola alle circostanze delle persone, ridurvi a 
memoria, chi siete voi, chi sono io, e chi è l'avversario 
mio: e quello che s'aspetta da voi di generoso verso me 
e di cortese, verso lui di giusto e di rigoroso: e maravi- 
gliarmi, ch'egli fosse favorito da chi l'odia, o '1 deve o- 
diare ; ed io non aiutato da chi m'ama o è tenuto di a- 
marmi. Voleva anche persuadervi, che niun rispetto de' 
principi, amici o parenti, dovrebbe ritenervi dal favorirmi, 
o dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin che le mie 
cose avessero ricevuto qualche onesta forma d'accomo- 
damento: e ch'era più convenevole alla vostra grandezza, 
che la vostra intercessione temprasse il loro sdegno, che 
non sarebbe che la vostra buona volontà fusse da alcuno 
loro poco amorevole ufficio imi>e(lita : ed ultimamente vo- 
leva, con buona pace vostra, lamentarmi di coloro, per 
grandi o soprani che siano, i quali, non facendomi ingiu- 
stizia, credono di farmi giustizia ; non s'accorgendo che 
delle due parti della giustizia, l'una c[uanto nien commen- 
data dalle leggi, tanto più degna dell'animo eroico, è da 
loro affatto tralasciata ed abbandonata. 

Ma sovvenendomi ch'io dissi di voler ])arlar con voi 
in quel modo che si conveniva alla vostra virtù che si ra- 
gionasse, or mi sovviene in consequenza ciò che voi po- 
tete per voi stesso argomentare o conchiuderc; ed è, che 
torto si farebbe all'acutezza del vostro ingegno col pro- 
cedere più oltre sillogizzando: perchè si come- la bontà 
dell'animo vostro non ha bisogno di prieghi che la muo- 
vano a generosamente operare; così la bellezza del vostio 
intelletto non ha bisogno di ragione che, separando l'aj)- 
parenza dalla verità, gli dimostri quel che gli si t\')nviciic. 
Che farò dunque, poi che nò pregare nò arg«ìinentar 
debbo? né so dilettare: anzi m'avviso dui le mie ìmàc 



«i» Bramani e Gtnnosofisti : due iiotni ed wwa coi=^a is.o\\v 'vvA \\\v\\oaxvì cv'\N\ 
saggi dell'oriente, che tenevano in disprezzo \;v motVe*, \v.'Oi\ V\\\N.,. \Mo A\»'- 
x-andr.; Strabene, lib. XV e Diogene Laerzio, l'tocm. u. \> S-<>\ V^, -,, nn- ^ 
e II, n. 2. 
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gere, quant' io stanco di scrivere. Tacerei e 
fetto smoderato non mi trasportasse alquanto a ra«;ionai 
il quale siami concesso di sfogare con esso voi. E t 
diate, ch'io non ragiono per perturbare l'animo vosti 
ma per isgorabrare il mio dalla passione che giustam.eo 
m' affligge ; la quale mi giova di manifestare in luogo oi 
almeno i lamenti miei abbiano alcuno onorato testimonic 
E' certo miserabil cosa 1' esser privo della patria, Bp 
gliato delle fortune ; V audar errando con disagio e 
pericolo; l'essere tradito dagli amici, offeso da' parenti, 
schernito da' servidori, abbandonato da' patroni ; 1' av 
in un medesimo tempo il corpo infermo e " 
gliato dalla dolorosa memoria delle cose 
noia delle presenti, dal timor deìle future : miserabj 
che alla benivolenza si risponda con odio, alla simplìcS 
con inganno, alla sincerità con fraude, alla generosità c< 
bassezza d'animo : miserabile molto eh' io sìa odia 
perch'io sia stato offeso; né sia ben voluto perchè do 
l'offese abbia amato gli olfensori; ch'io perdoni a 
altri non perdoni a' dotti; ch'io dimentichi l'ingiui 
cevule, altri non dimentichi le fattemi ; e ch'io desìdt 
l'onor altrui aucora con alcun mio daimo, altri desid 
la mia vergogna senz' alcun suo prò. Ma più ancora è i 
serabile, eh' io sia incorso in questa miseria ; non per i 
lizia, ma per simpjicìtà ; non per leggerezza, ma p^' 
stanza; non per esser troppo cupido del mìo utile, 
per esserne troppo disprezzatore. E più anco è mise 
bile, ch'io non sia stato mai appo alcuno miserabi 
né quando nel principio delle mie sciag:ure alquanto ■ 



1 conveniva j 



Il affliggeva, clie ad un uomo forte n 
quando poi, come esercitato ne' mali, gii no. soac 
con ogni robustezza d' animo. Ma sovra' tutto è mi 
bile, ch'io sia stalo precipitato in tante miserie da i 
così degnò d'odio, com' io di compassione. E pure, e 
dicio di Dio, quanto sei tu nascosto?"' s'a chi è pc 




■ftéio, non gfli nuoce odio che gii^si porti ; ae a me è a- 
vuta compassione, non mi giova compassione che mi sia 
avuta. Egli ha errato, io son punito; a me nnocono le 
laudi dell'ingegno, a lui non sono dannosi i vizi dell'a- 
nimo: io dispiaccio altrui perchè piacciono i miei mal for- 
tunati componimenti, egli è tenuto caro ancor che dispiac- 
ciano le sue mal pensate azioni ; a me non è lecita la 
difesa, a lui è concessa la offesa ; a' miei studi non son 
proposti altri premi che l'indegnità e '1 disagio, a' suoi 
non solo 1' onor e la ricchezza ma la tirannide. Non sono 
tiranni i principi, non sono, no: egli è il tiranno; egli- 
eaeicita la tiratmide; ed i principi e le repnhliche gran-* 
dissime non sì sdegnano di servire indegnissimamente ai 
desiderii ingiustissimi d'un sofista. Non amano più i 
principi le lor glorie, perchè è congiunta la loro con la 
naia satisfadone di costai; non favoriscono l'iudustria 
perchè costui vuol gli altri oziozi per far egli il tutto. 
Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere ed al 
Panìgarola il predicare,'"' poiché a costui non piace che 
da questi uomini mirabili il loro ufficio sia, con tanta, uti- 
lità del mondo, cosi gloriosamente esercitato. 

Ma non piaccia a Dio, ch'egli mitighi gli acutissimi 
morsi dell'invidia e della coscienaa con si fatte satisfa/ioni: 
e a me giova di sperare, ch'io potrù, mal suo grado, e 
scrivere e favellare; ed egli potrà forse rallegrarsi di v&^ 
dermi povero e mal agiato, ma di vedermi umile ed ab- 
bietto non goderà giamai. E certo, che a me non tanto 
incresce di vedermi privo d'alcuni commodi per li com- 
modi stessi, quanto per 'a poca riputazione che a me, e 
per la molta satisfazione che a lui ne segue. Il qual, fi- 
iùsofo di nome e d' abito, e sofista d' ingegno ed ippocrita 
I di costumi, fa quella stima degU onori e delle ricchezze, 
, che da' cortigiani e da' mercatanti suol esserne Eatta. Ma 
io né stimo molto sì fatti beni, né a fatto gli disprezzo: 
e maggiormente li disprezzerei, se non fusse ch'io sarei 
necessitato a disprezzare anco coloro che possono con tali 
premi guiderdonare il valore e l'industria degh uomini. 
Per citi che tanto ciascuno d' essi suo! essere onorato, 
quanto è in opinione di aver fatto o di poter fare altrui 
beneficio: non parlo di quei pochi a' quali 1" onore si con- 
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cede come premio dell'eccellente virtù ; benché questi an- 
cora queir altra maniera d'onore più popolare non so- 
gliano, se non grandemente, gradire. ^^) 



XV. 



A Scipione Gonzaga. 



Appena chiuso — verso la metà del marzo 1579 — nello spedale di Sant'Anna, 
Torquato diresse all'amico Gonzaga una minuta narrazione dei suoi casi, 
usando di ragioni e di preghiere per indurlo a prender cura di lui, sia 
col favorirne la liberazione, sia col difenderne la fama. 



Io non SO, illustrissimo signore, se per indurre Vostra 
Signoria illustrissima a prendere in alcun modo la mia 
protezione debba volgere verso lei o la forza delle ragioni 
o r affetto de' preghi : perciocché da T un lato la. mia ca- 
lamità grida così altamente, che il suono delle sue voci 
mirabili arriva per l'universo; onde sordo é chi non l'ode, 
e chi non l'esaudisce, severo: dall'altro, gli occhi del 
vostro intelletto sono così acuti, che possono per sé stessi 
vedere non sol tutti quegli argomenti che in quei luoghi 
risiedono, da' quali comunemente le difese de' rei sono 
tratte ; ma penetrando anche a dentro nella natura degli 
errori e de' peccati, e nella convenevolezza de' premi e 
delle pene, e nel decoro della giustizia e della clemenza, 
sono atti a conoscere ciò che, dopo tante mie afflizioni, 
verso me dovrebbono usar coloro i quali, essendo in questo 
mondo ministri di Dio, della sua divina giustizia e della 
clemenza (lebb(3no essere imitatori. Se dunque la mia mi- 
seria per sé stessa si fa udire, e voi per voi stesso potete 
coìK^scere ciò che a mio favore o per giustizia o per pietà 
d<.)vcte operare, soverchio ò peravventura che io, insieme 
pregando e argomentando, voglia affaticarvi; ma ancora 
che io con un sol di ([uesti due modi cerchi di persua- 
dervi a quello a che o per vostra bontà e cortesia siete 

(I) Scritta tra Pesaro e Urbino, sul cadere dell'estate del 1578. Osservisi 
il mirabile artificio e la rara eloquenza di questa autodifesa, nella quale una 
colai vibratezza e nobiltà di concetto non va scompagnata dalla « verità e 
scnii)Iicità di parole », come il Tasso si espresse. 



già persuaso, o se non siete, non siete aache disposto ad 
easeie o da mie lagrime commosso o da mie ragioni pie- 
gato ; perchè né quelle jmbsouo recarvi cosa alcuna di 
nuovo del mio dolore, né queste verità da voi non cono- 
sciute farvi conoscere ; e forse meglio sarebbe ohe un mio 
lacrimoso e modesto silenzio, senza vostra fatica e senza 
rinnovamento di mio dolore, cagionasse in voi quell'ef- 
fetto, il quale son molto dubbio se dalle parale possa es- 
sere cagionato. Ma perchè io ho conosciuto per prova, 
che il tacer non m'è stato più giovevole che il ragionare, 
non vo' che mi paia né fatica né pericolo, dopo la per- 
dita de' comodi, della quiete, della sodis&zione, della ri- 
putazione, dell' onore, della libertà e quasi della vita stessa, 
die si può dir mal viva, arrischiar le parole, tentando 
alcuna parte delle cose perdute ricuperare, ParleriS dunque 
con esso voi, e tanto più volentieri con ragioni che con 
pregili, quanto so che più siete ragionevole che affettuoso; 
perchè tanto solo e non più nel ben coltivato animo 
vostro è rimaso d'affetto, quanto, senza eccedere e senza 
uscire dell'ordine prescritto dalla ragione, può adornarlo 
di cortese umanità ; e parlerò non come sì suole al po- 
polo ignorante, o a' giudici, o a' senatori, più avvezzi 
alle azioni che alle contemplazioni delle cose ; ma come 
con uomo interamente filosofo deve ragionare chi della fi- 
losofia è, se non intendente, almeno vago *ed amatore, f'i 
Tutte le cose, illustrissimo signore, delle quali sono 
incolpato, e per le quali in questa infelicità sono cosi sven- 
turatamente caduto, a due capi possono richiamarsi. 
Sempre che l'uomo pecca, pecca contro Iddio ; perciochè 
Dio è per tutto ed è per lutti, l>> né sì può cosa alcuni 
offendere, che ad una iattura di Dio non si faccia oltraggio. 
Ma in due modi contra Iddio si commette errore ; o im- 
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che sono dirizzate conlra la sua divina Maestà ; o medi^^ 
tameute; e queste sono l'offese che a!le sue creature s^ 
iaano; le quali ancora o trapassano nella persona d^ 
prossimo ; come sono gli omicidii, gli adultèri, i tiadi 
nienti e l'altre tali; o si fehno nella persona di colwi 
che le commette; e tali sono gli atti semplici d'incontinet 
o d'intemperanza assoluta o no eh' ella sia, e i pensiei 
vani e accidiosi, e, per dirlo con le parole del poeta, 1^ 

Ma fra gli errori che centra il prossimo si commettonoji 
gravissimi son quelli da' quali la maestà de' principi v' 
offesa; e s' assomigliano in alcun modo a quelli che* 
Contra la grandezza d' Iddio, dalla superbia e daU'e 
degli uomini sono dirittamente rivolti; perchè i principi 
in terra sono ministri d'Iddio, e imm^ini e simulacri dellf| 
sua potenza : <'' onde se uno, percotendo con mano o col 
parole oltraggiando una figura di Cristo o d'alcun santc^ 
è degno di molto gastigo ; degno ancora di gastigo de\ 
esser riputato se oserà d' armar la lingua di veleno o l^^ 
mani di ferro contro i principi che sono l'imagini d'Idd(<! 
le quali egli ha costituite in terra perchè siano con somin 
riverenza ubbidite e venerate. Ora, essendo tante le ms 
niere de' peccati, io per mia colpa, e parte per mia ada^' 
gura, d' alcuna d' esse sono o calunniato o accusato; per- 
ciocché come ribello contra il principe mio signore ] 
elezione, come ingiurioso contra gli amici e conoscenti, ■ 
come ingiusto contra me stesso (se contra se medesim 
si può commettere ingiustizia) sono trattato ; e sono sca 
ciato dalla cittadinanza, non di Napoli o di Ferrara, n 
del mondo lutto; sì che a me solo non è lecito dire e 
che a tutti è lecito, cioè d'esser cittadin (.Iella terra: 
escluso non solo dalle leggi civili, ma da quelle dell 
genti e della natura e d'Iddio; privo dì tutte l'amicUi< 
di tutte le conversazioni, di tutti i commerci, della cogi 
zion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, di tutti' 
conforti ; rigettato da tutte le grazie, e in ogni tempo 
in ogni luogo egualmente schernito e abbominato. ha. qm 



e IV, i 



. l. 



che dtilla polniia ilei re «lumina 
(vedi ad c9. JlùtOt, I, 179 e II, 4*0 sgg.) ; confronlisi S. 
. Pròle., lih. Ili, e. 71' « Vlc« Dei Rtgts gerunl in 
Conionae Hll'opinionc di Plutarco {Dò txiHo); • L' ui 
'e cose, che con niodestl& a pBseat qBeMB ylttL t;ll bu 
11" privo di città né di aìbeigo, ut ai puij Su (otcìii 





A SCIPIONE GONZAGA (ij'g) 

pena è così grande, che s'ella d'alcuna speranza non 
fosse accompagnata, la morte senza alcun dubbio non par- 
rebbe molto maggiore ; e forse ad uomo forte e magna- 
nimo, qual io d'esser non mi conosco, molto minore sa- 
rebbe giudicata. <'' Ma se questa speranza non è promission 
di bene e' abbia a venire, ma inganno più tosto o con- 
forto, simile a quel che si dà agli infermi disperati della 
salute ; non so ben risolvermi s' ella sia alieggiamento o 
aggravamento di pena, vedendomi d' ora in ora riuscir fal- 
lace quel che d'avere a conseguir in breve aveva conce- 
puto. E certo i parricidi che, cuciti in un cuoio con una 
volpe e con un gallo, sono gettati nel mare, in guisa che 
mentre spirano non possono a sé trar l'aria, e mentre 
sono da' flutti agitati non si purgano nell'onde, e mentre 
sono esposti sul lido non si riposano nella terra ; (=' i par- 
ricidi, dico, poco hanno che invidiare alle mie pene; ed 
io, se la speranza non fosse, lascerei in modo la mia ra- 
gione trasportar dal dolore, il quale forse i gastighi mi di- 
pinge molto più gravi di quel che in effetto sono, che ar- 
direi d'affermare che la mia pena fosse eguale alla loro; 
falsamente certo ; perchè ogni gastigo che mi si dia, è in 
alcun modo addolcito non solo con la speranza, ma co '1 
modo del darlo. Ma pure se non la grandezza del tor- 
mento, almeno la novità e la stravaganza farebbe questa 
falsità tollerabile nella lingua d'uno addolorato ; percliè se 
di coloro che il padre hanno ucciso si dice : che cosa è 
così comune agli ondeggianti, come l'onde? e a' gettati 
sul lido, come l'arena? a agli spiranti, come l'aria? e pur 
mentre ondi^giano, non si lavano nell'onde; e mentre 
spirano, non godono dell'aria; e mentre son gettati sul 
lido, non son degiri dì toccar l'arena; ed io direi; che 
cosa è cosi comune agli uomini come il significare i con- 
cetti suoi con parole? a' poveri, come il guadagnarsi il 
vitto con le fatiche e co '1 sudore? agli studiosi, come 
sperare onore e utile dagli studi loro? ed io parlo e a- 
scolto in maniera, che son sicuro che le parole non son 
signìficatrici de' concetti; m'affatico per arricchire altri 
co' miei stenti ; e studio, senza fine di commodo o di ri- 
putazione o di gloria. Ma non bene i paragoni s'aggua- 
ìiano nelle bilance, direte voi ; ed io il confesso ; né dalla 
bontà di quel principe, in cui poter sono, si potrebbe 
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aspettar pena che avesse del crudele;'" né del suoi 
gegno clemente e mansueto può essere invenzione gastìg 
tirannico : e questo che ora patisco, qualunque egli si sia 
può essere più tosto degno d' esser dato a me, che degn 
d' esser dato da lui ; ed è fattura, per cosi dire, della mi 
fortuna ; e trovato da molte cagioni accidentali, che son 
concorse maravigliosamente alle mie sciagure ; e comincìat 
quando egli pensava, più tosto di favorirmi che di pnnirml 
Ma pur né io son micidial del padre, né alcun fu nu 
tale, il quale assolato manifestamente una volta dal già 
dicio d' Iddio, fosse dopo dal giudicio degli uomini t 
nuovo per la stessa cagione ingiustamente condannato. ' 
quel che uccise la madre, dopo che per giudicio d'ApO 
line fu assoluto, non fu più dagli uomini perseguitato:* 
ed io che dal giudicio non d' Apolline, ma di Dio vet 
e onnipotente (oserò pur dirlo), contra il volere e cont^ 
l'opinione degh nomini tutti, sono stato miracolosament 
tolto dalle mani e dalla gola della morte, lai che 
due e tre volte venne per divorarmi; perchè di naov 
sono dagli uomini castigato? Non basta loro se i 
falli son così grandi come giudicano, che io, quasi n 
Oreste, '<) da' rimorsi della coscienza e dalla vergogl) 
della perduta riputazione sia tormentato ? e se non li gii 
dicano così grandi che per sé stessi possano esser p«U 
perchè rinnovellano il gastigo, certo non piccolo, né ( 
dinario né usato né udito né imagìnato giamnaal ? 1 
il fallo d'Oreste fu uno, ed i tuoi son molti; diranno; 
egli uccise la madre per vendetta del padjf: ma tu, 
quale cagione sei stato indotto a cosi malvagiamente oj 
rare? Or qui ricerca 1' occasione, 'si che io de' miei È 
e di me stesso non senza rossore, ma arditamente noe 
dimeno e largamente, ragioni. E s'ame manifestare' 
mie vergogne non è grave, a voi d' ascoltarle non sia ii 
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ioso : <■' e se non volete, come amico e signore, i falli di 
servitore e d' amico con alcuna clemenza ascoltare ; almeno 
come uomo quelli d 'uomo, come peccatore quelli di pec- 
catore, come soggetto alla fortuna quelli d'uno sfortuna- 
tìssimo, con alcuno spirito d'umanità degnatevi d'udire. 
Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore, che non si 
contentasse che nelle tenebre della fanciulle/xa e della 
prima gioventù rimanesse ascosa alcuna parte degli errori 
di coloro ch'esso accusava i quelli massimamente che non 
contra Dio erano dirizzati, ne ii prossimo se non leggie- 
riasimamente avevano offeso." e che nelia persona del 
commettitore, senza partirsi o di volgersi molto, s'erano 
fermati. '" Ma questi miei nemici che, a guisa di porci, 
sono stati vaghi di rivolgersi per le mie brutture, e tutte 
con la bocca diligentemente ricercarle, se delle lor proprie 
sordidezze son netti, come voglio credere, incontinenti 
sono stati nell' odio e smoderati nelle acerbità: ma s'essi 
ancora d'alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, 
(il che però non affermo), non aspettino che io vada cu- 
riosamente investigando, quando anche far lo potessi, i 
segreti della lor gioventù ; ma si contentino che io dica 
solo, elle ijoco consideratamente hanuo usata tanta acer- 
bità, se loro poteva alcuna lor colpa esser rimproverata. <3» 
Ma molto fortunatamente l'hanno usata contra persona 
la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi 
con la vendetta che solo giustizia fu giudicata da' pitta- 
gorici ; quelJa, dico, di rendere il pari : U> ma io sì come 
non desidero altra vendetta (e cosi Dio me ne sia testi- 
monio) ne non quella che bene scrivendo o bene operando 
potrò prender di loro, s'essi pur di ciò vorratmo tenersi 
oQcsi, cosi confesso che non senza molte mie colpe son 
caduto in questa iufelidtà. Ma se fu errore della gioventù 
O dell'umanità il fallare, 's) fu certo malignità della mia 



I) Dante, itif. XIll, j6 : 



Ut rat quasi che rH^hiflmi il motto evangeLico; « chi e di voi Bcnia peo 
lALo, aragl) In prima pietra > : la ricorda in laUl più snito. 

(4) E la legge dei taglione, delln quale parla ArisloUle, dicendo ch« co» 
A dntMnn de* Pitasorid. du die non si accorda ni: dolla ipuatliiii distrtbu- 
UvH, n* toUa gJnstisiB liparatrice e repressiva (£V*. Nin. lih. V. Oap. V. 
j I, >l ; è la legge semitica dell'occhio per occhio, dente per dente (fmb, 
XXI ; Oaa. XIX ; Ldniit. XXIV \ cfr. CnsMlli, La lijtgt dil Popolo Eàno, 
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fortuna, che qnaodo la mìa vita comi&ciavs a lifom 

e quando si spargeva di me fama onorata, la quale ìi 
bene operare aveva speranza d ' andare ogni giorno accra 
scendo, ogni mia buona fama in infamia fosse convertita 
e l'età virile de' non suoi difetti fosse macchiata e ì 
perata. Pure, qualunque si siano le cose oppostemi ; ( 
non so appunto quel ch'esse siano ; non son certo tali 
se la mia coscienza non è di soverchio lusighiera, che n 
meritassero ornai più tosto perdono e dimenticanza, t 
pena o rinnovamento di memoria. Gli altri errori so 
anzi molti io numero che gravi in peso, secondo l'opi 
nione degli uomini : e s' alcuno volesse in mio &vor imf 
tare Cristo ; il quale, essendogli condotta innanzi la p« 
catrice, disse che colui che mondo era de' peccati, prim 
prendesse il sasso e la lapidasse; si porrebbe silenzio a 
mormoratori, o pure a' divolgatori e a' banditori dell 
mie infamie; ma s'altro di nuovo non sopraggiungeva 
tosto si sarebbe acchetato quel romore de' falli giovenili 
che da' miei nemici con infinito studio e con diligena 
curiosa era stato risvegliato. Ma l'accuse datemi d'io6 
dele al mio principe, i'I mescolate con quell'altre primis 
accuse, fecero un torrente e un diluvio d'infortuni coi 
grande, che argine o riparo d'umana ragione o favore deU 
senerissime Principesse, che molto per mia salute s'afi^ 
ticarono, non furono possenti di ritenerlo. Or che rìsponi 
derò a queste grandi accuse? o qual testimonio potrò a" 
durre in mio favore ? Il vostro, signor mio, credo die pot 
in una parte, se non del tutto scaricarmi del peso dd 
r infamia, almeno molto alleggerirmene. Né dirò già k 
che l'uomo non è signore dell'apparenze, e che il credw 
non è operazione della volontà, ma atto dell'intelletto, 
quale crede ciò che dalla ragione gli è mostrato per ver 
onde in lui, non nella volontà, consiste la libertà dell'uom 
né dirò die la volontà, seguace dell'intelletto, vuole seri 
mente quello che l'intelletto prima sillogizzando ha ce 
eluso che si debba volere : né dirò che quegli atti e ^^ 
non dipendono dalla volontà, meritano o lode o biasìmG 
uè con questa dottrina de' filosofi andrò mescola 
qualche detto de' cristiani, in mal senso convertito; CQn 
sarebbe a dire, che se la volontà potesse comandare i 
rinlelletto assolutamente, ch'egli credesse o non credes 
a suo modo, questo imperio della volontà sarebbe^ tira 
nico; ma die fra le potenze dell'animo non si conce 
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ADÌde, ma solamente cibile o regia coraaQcIaineiito : 
onde, qaaado ancora si concedesse che la volontà fosse 
superiore all'intelletto (al che pare che ripugni l'umana 
ragione), non si dee però concedere ch'ella tirannicamente 
eserciti il suo imperio. Non dirò queste cose, no : non 
piaccia a Dio, a cui piace sempre il bene delle sue crea- 
ture, che io sia malvagio non solo crisdauo ma filosofo; 
ma più tosto accuserò il mio enore, non solo con le ra- 
gioni sue e de' suoi (che sue sono, poiché egli le in- 
spira), ma con quelle ancora che i filosofici ingegni, non 
senza sua grazia, hanno ritrovato. 

Dirò dunque con Aristotele, l'> che 1' uomo in gran 
parte è signore delle apparenze -, e che se ciascuno è ca- 
gione a sé stesso degli abiti suoi, è anche in conseguenza 
c^one che una cosa gli paia d'una o d'altra maniera: 
perchè il giudicio seguita 1' abito ; e se l' abito è nella parte 
morale o nella volontà, ne segue che l'operazioni dell'intel- 
letto dipendano da quelle della volontà, e dalle morali. '" 
Dirò anche co '1 medesimo Aristotele, che la malvagità rende 
torto l'intelletto, ed è cagione che intomo a' principii 
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chUb Poetica di lui (IsSi-Ai, 'Gjl e come apparisce dalle 
dallE dottrine ddlo SUgirita, che. al pari èi [ntta U filasi 
pcnelrano le opere ragìamlive del Nasini, era a lineati 

iDcchiDO l'Etica, di cui pare cbe i;onDsce£Ee fi I 
lenere Hlle ritaziani, noa di duId vaghe ed inesi 
lUtori ed 1 dlspulatorì delle valle scuote. Neil 
I. btlD da lui stesso agl'aprile d^ 15911 (vedili 
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VI), aitila natura dell'intelletto att 
; intelletta pafisiva, lagiqne, valoi 
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pufi essere conosciuto se aon dall'uomo dabbene: COfll 
quali autorità, male considerate da' moderni filosofi, ; 
provero io loro la loro ignoranza, la quale, tant' oltre ^ 
stende, che usano d'affermare certissimamente, che la li 
berta dell'arbitrio sia nell'intelletto, non nella volontà 
Che più? con le medesime arme d' Aristotele andrò a fi 
rirli, non nelle parti esteriori, ma nel cuore : che se Arì 
stotele crede che de' priacìpii morali n( 
si come anche quelli della matematica non si provano q 
si suppongono, '=' qual follia è il voler cercare esquisit 
ragione de' secreti d'Iddio e della fede di Cristo? T 
l'uomo, bene operando secondo i costumi, si rende atti 
a ben intender la scienza morale; perchè non dee credei 
di non poter, cristianamente operando, farsi degno di ria 
vere il dono della fede? dono veramente, ma dono eh' 
concesso a chi i! dimanda, e a chi si prepara per ricfl 
verlo. E se chi vuole ricevere i principi mondani n 
casa sua, 1' adorna e la pulisce e la netta di tutte le b 
ture e di tutte le sordidezze : chi vuole il signor Iddi 
nel suo cuore raccogliere, e farlo albei^o e tempio dell 
sua fede, non userà diligenza alcuna in placare i mo 
dell'ira, in intepidire i fervori della concupiscenza, in 1 
miliar l'altezza della superbia, in riempir la vanità d 
vanagloria, in risvegliar la sonnolenza dell'accidia, i 
- dolcire il veleno e l'amaritudine dell' invidia? non li 
1' anima, che per la contagione delle membra è conta 
nata e immonda, da mille carnalità e da mille brutti 

tutto dentro e di fuori lordo e infetto da' vizi della e 
e della caligine del mondo, andava pensando di te 1 
altramente di quel che solessi talvolta pensare all'jdee- 
Platone e agli atomi di Democrito, alla mente d'Anasa 
gora, alla lite e all'amicizia d'Empedocle, alla.! 
prima d' Aristotele, alla forma della corporalità, o all'uni 
dell' intelletto sognala da Averroe, o ad altre si fette ce 
de" filosofi; !(-• quali, il piCi delle volte, sono più tosto fi 
tura della loro imaginazione, che opera delle tue mai 
o di quelle della natura tua ministra. Non è maravigli 
dunque s' io ti conosceva solo come una certa cagìoi 
dell' universo, la quale, amata e desiderata, tira a sè tHt 



I. Nie. VI, 



; cose; e ti conosceva come un princìpio eterno e im- 
mobile di tutti i movimenti, e come signore che in uni- 
versale provvede alia salute del mondo e di tutte le specie 
che da lui son contenute. Ma dubitava poi oltra modo, se 
tu avessi creato il mondo, o se pur aó derno egli da te 
dipendesse : dubitava, se tu avessi dotato 1' uomo d'auima 
immortale, e se tu fossi disceso a vestirti d'umanità; e 
dubitava dì molte cose che da questi fonti, quasi fiumi, 
derivano. Perciocché come poteva io fermamente credere 
nei sacramenti, o nell'autorità del tuo pontefice, o nel- 
l'inferno, o nel purgatorio, se dell' incarnazion del tuo 
Figliuolo e della immortalità dell'anima era dubbio?'" Il 
secondi dubbi, nondimeno, non da proprie radici nasce- 
vano, ma dai primi, quasi rami, germogliavano : pur m'in- 
cresceva il dubitarne ; e volentieri da si fatti pensieri avrei 
richiamato il mio intelletto, per sé stesso curioso e vago 
dell' alte e sovrane investigazioni ; e volentieri l'avrei ac- 
chetato a credere senza ripugnanza quanto di te crede e 
predica la Santa Chiesa cattolica romana. Ma ciò non de- 
siderava io. Signore, per amore che a te portassi e alia 
tua infinita bontà, quanto per una certa servì! temenza 
che aveva delle pene dell' inferno ; e spesso mi suonavano 
orribilmente nell'immaginazione l'angeliche trombe del 
gran giorno de' premi e delle pene; e ti vedeva sedere 
sopra le nubi, e udiva dirti (parole piene di spavento) : 
Andate, maledetti, nel fuoco etemo. E questo pensiero era 
in me sì forte, che alcuna volta era costretto partìcìparlo 
con alcuno mio amico o conoscente : e vinto da questo ti- 
more, mi confessava e mi comunicava ne' tempi e col 
modo che comanda la tua Chiesa romana ; e s' alcuna 
volta mi pareva d'aver tralasciato alcun peccato per ne- 
gligenza o per vergogna, ch'io aveva, d'avere in alcune 
.cose di pochissima importanza vilmente operato, repiicav"d 

■ hi confessione, e molte fiate la faceva generale di tutti 
> gli errori miei, Nel manifestare nondimeno i miei dubbi 

al confessore, non gli manifestava con tanta foriia nelle 
parole, con quanta mi si facevan senlire nell'animo, per- 

■ ciocché alcnna volta era vicino al non credere ; non tanto 
per vergogna o per malizia, quanto per timore ch'egli 

l'ilcin mi volesse assolvere: e fra gli altri dubbi che io a- 
vcva, questo era il principale, die non mi sapeva risol- 
werc se la mìa fosse miscredenza o no, e s'io potessi o 
oon potessi essere assoluto. Ma pure mi consolava ere- 



dendo, e ciò più fermamente che ogni altra cosa, che ta 
dovessi perdonare anche a coloro che non avessero i 
creduto; purché la loro incredulità non da ostinazione < 
malignità fosse fomentata; i quali vizi tu sai, Signore 
(ed in questo la mia coscienza mi francheggia)!" che e' 
me erano e sono lontanissimi. Perciocché tu sai che sempn 
desiderai l'esaltazione della tua fede (sebbene non 
duta, o non interamente creduta da me) con affetto m? 
credìbile ; e desiderai con fervor più tosto mondano che 
spirituale, grandissimo nondimeno, che ia sede della tua 
fede e de! pontificata in Roma sin alla fin de' secoli s 
conservasse: e sai che ìl nome di luterano e d' eretici 
era da me, come cosa pestifera, abborrito e abotninato; ' 
sebben di coloro che per ragion, com' essi dicevano, i 
stato, vacillavano nella tua fede e all'intera increduliti 
erano assai vicini, non ischivai alcuna fiata la domestì 
cliissima conversazione:") e sai che de' miei dubbi i 
ragionai con alcuno per contaminarlo, ma solo per isgrava 
l'animo da quel peso che alcuna volta soverchiamenU 
l'affliggeva : e sai che dopo che la tua sferza mi cominci! 
a percuotere in quella parte dove la mìa umanità ave 
più di senso, nell'onore, dico, e nella reputazione, 

(1) Pia che Ovidio (J'as/. I. 4851 ed Orasio (Afiùt. 1, i, 60), ikcmta 



nostro Taaaol'pcr ragioix di ^Uto, Vedasi in qursto volume iBletlenal 



taudovi fi 



ospitato Calvino (1535) e 



rifornì 



a Mori 



erano haatai! a Invare quella taccia, né a rimuovere i aoapetU dei Sant'UR 
{ta. Renata vedi gli studi dei A/tui', BologiiB, 1S76 e del Fontana, SMaa, ti 
1894: »pra la venuta di Calvino in [(alia gli studi degli stessi, in An^. 4 
30 ig. e 6 sett. tSEj ed In ^rcA. iblla Sociili Romama di iJorA tOàHO, \ 

VUl. I8«s, fase- i->, e quello del Sa '- ■ ^ ■- "--- --— ■ • - 

la Morato vedi li racconto «IotIco dt 
di G. Agmlli, Ferrara. 1891). Non es 
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rieoittare quello del giovanetto Manioni, il quale a. Parieì nel iSej ~ 
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A SCIPIONE GONZAGA (1579) 7^ 

non fuggii da te, ma a te procurai d'unirmi; (^) e la fred- 
dezza del mio cuore cominciai, se non a riscaldare, al- 
meno ad intiepidire del tuo amore. E sebbene si dice 
che i tiepidi sono peggiori de' gelati ; (2) questo nondimeno 
è perawentura sol vero quando l'uomo di quello stato di 
tiepidezza si contenta ; ma quando procura di maggior- 
mente riscaldarsi, può forse credere di essersi nella tua 
grazia avanzato. Perciocché tu non sempre maravigliosa- 
mente accendi e infiammi l'uomo del tuo amore, come 
facesti Paolo ; (3) ma talvolta operi con mezzi ordinari : e 
tali furono quelli che usasti con Cipriano, il quale, per 
goder dell'amata vergine, cristiano si rendette, e per lo 
mezzo dell'amore lascivo al divino trapassò :U) e allora, 
se non m' inganno, dalla freddezza al fervore non si può 
passare, se non per mezzo della tiepidezza. Né già io 
della mia tiepidezza mi contentava, ma conosceva che 
con questo tiepido desiderio della tua grazia era mesco- 
lata ardentissima cupidità di gloria e d'onor mondano. 
Mi rallegrava nondimeno, che il caldo della concupiscenza 
e della carnalità fosse in me quasi affatto estinto : né 
m' incresceva, per confessare il vero interamente, d'essere 
ambizioso, avendo io letto in Cornelio Tacito, che l'abito 
dell' ambizione è l' ultima vesta della quale si spogli 
il saggio. (5) Tal era io nell' amor verso te: e col frequen- 
tare più spesso i sacri uffici, e col dire ogni giorno alcune 
orazioni, in questo stato, con qualche miglioramento, 
m' andava conservando; e la mia fede s' andava di giorno 
in giorno più confermando : e col pensar di te, se non 
nel modo con che si dee, almeno con miglior maniera 
che io non soleva, cominciava il mio intelletto a presu- 
mere di sé stesso meno che non era usato ; e cominciava 
a conoscere chiaramente per prova, ch'egli ubbidisce la 
volontà, almeno in esercitar sé stesso a voglia di lei ; e 
che in buone speculazioni e in santi pensieri esercitan- 



(i) Allude ai primi sospetti di persecuzione, ai primi dubbi religiosi e 
quindi alle sue visite all'Inquisitore (vedi la n. 2 di p. 33). 

(2 » « Frate Girolamo Savonarola teneva per disperata la conversione dei 
tiepidi > IG]. 

(3) Forse allude qui al rapimento celestiale di S. Paolo, il 7'as d'elezione 
(vedi II Epist. a' Corinti, XII, 2-4», di cui tocca anche più avanti ; cit. anche 
dal Castiglione {Corteg. IV, 66 . 

(4) S. Cipriano, celebre padre della chiesa, nato in Africa nel sec. Ili 
d. C. ; dopo la sua conversione prese il nome di Cicilio per essere stato 
questo il nome del sacerdote, che lo aveva indotto a convertirsi nel 246 d. C; 
morì decapitato per la fetle cristiana vicino a Cartagine nel 258 a. C. — ^<s. 
ecrissero la vita Ponzio Diacono e Don (jcrs'asio, abaie d^Wa. Tt^^v^. 

(5» « Storie, IV; e // Davanzali tradusse: ma la gloì-ia è V ultima -uesta 
£i» Aucmo ondile iJHosqfi » [Gj. 
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della quale veramente si pui dire, clie sia atto dell' 
telietto comandato dalla volontà. E già in gran parte i 
deva de' miei dubbi passati, non perchè io sapessi sdì 
glierli, o perchè io sapessi dire appunto quel che tu fosB 
o perchè io interamente conoscessi la natura ed essenst 
tua; ma perchè io conosceva che tu eri inconoscibilt, 
e ch'era follia il pensar di raccoglier te che sei infini 
dentro a' piccioli confini del nostro umano intelletlo; 
di misurar con le misure dell'umana ragione la tua boni 
la tua giustizia, la tua onnipotenza smisurata. 

Onde fra' gentili saggio io giudicava Simonide, il qua 
essendo addimandato da lerone siracusano quel che 
fossi, chiese un giorno di termine a rispondere ; il qui 
fornito, ne addimandò due; e passati i due, quattro pr{ 
che gliene fusser dati ; e passati i quattro, otto proc 
d'impetrare : e cosi in infinito andava moltiplicando, 
dare a divedere a! curioso signore, che tu sei un non 
che d' infinito, di cui meglio si può dire quel che tu z 
sia, che quel che tu sia. "i E tra' fedeli stimava Pao 
che al terzo cielo fu rapito ; e Mosè, die al monte fu tt 
degno di salire, ove teco era solito di ragionare ; "l t 
tochè né l'uno né l'altro interamente ti conoscesse, 
pesse dire a pieno quel che tu fossi, Perchè gli a 
atessi son più lontani da te, e dalla perfetta cognij 
di te, di quel che la lor dignità dalla umiltà della noi 
umana natura sia lontana. Ma io fortunato mi avrcà 
malo se avessi potuto, non come Paolo salir al cielo) 
come Mosè ascendere al monte; ma, come uno de' più p 
gati, alla nube, dentro la quale tu ti ricopri, avvicina 
e dalla moltitudine alquanto separarmi, 'i' E assai m 
reva appiè del monte della contemplai' 
e con occhi non inmondi, udire la voce solamente « 
tromba che suona parole di pietà, e vedere il monte 
mante, e tutto di fulmini e di lampi luminoso, f^ ' 
mi viveva contento di conoscerti non più solo come p 
motore, ma anche come creatore dell'universo; aaa 
come c^ion finale e conservatrice del mondo, ma t 
ladtore ancora di tutte le cose : nou solo come prin 



<ii CtcBrone, Ot mai. deor. [, ti. 6a 
CM, vedi il cap. VII del Ub. 1 : DelU cai 
(Il Aiate. XIX. 

I4I Tali gli attributi della potenia d 
Ptrml, dB quelli del Giove ((« riL^sn' 
XVIIl, 6-,3: XXIX e XCIV. 
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che ha una certa general cognizione di tutte le specie, e 
in universal provvede che tutte si perpetaino, e die nulla 
manchi a questa sua macchina di perfezione ; ma come 
amorevoi signore eziandio, che non si sdegna d' aver mi- 
nata cognizione di tutti i particolari, né perciò stima di 
avvilirsi: 



i di tutte le ce 
è intento. E sebbene io 
conoscere Iddio nella st 
derlo a faccia a faccia, 
dere ì vestigi delle 



che alla salute e 
le a bene de' suoi figliuoli 
questo non era 
la essenza divina, o almeno ve- 
come vide Mosè ; ma era un ve- 
piante ch'egli ha impresse nelle 
cose create da lui, o a! più una parte delle sue mani 
onnipotenti, con ie quali ha fabbricata questa gran mac- 
china dell'universo ; nondimeno, per umiltà, di questa 
cognizion m'appagava in guisa d'uomo che, non potendo 
affissar gli occhi nel sole, rimira nell'acqua l'immagine 
della sua luce. E mi so\'veniva che Aristotele, che fu gen- 
disse che all'uomo cupido di sapere era più caro 
l'intendere una particella delle cose divine, che l'aver di 
tolte t' umane perfetta cognizione : sì come giovane amante 
lecito di mescolare il suo esempio) più s'appaga in 
rar la mano della sua donna, che in riguardare il corpo 
tutto di qualsivoglia attempata femmina. '" Divenuto io, 
4linque, ornai giusto misuratore delle deboli fome del mio 
Intelletto, cosi fra me stesso ragionava : Chi mi diman- 
:, che fosse la materia prima; '=' che altro saprei ri- 
Bpondere, se non ch'ella non è, né il che, né il quanto, 
"- il quale, né altra cosa è, che si possa o co 't dito mo- 
lte o con le parole diffinire? E se pur questa risposta 
1 mi piacesse, ricorrerei forse a qualche somiglianza ; 
* fllfei, che tale elUi é in rispetto delle forme naturali, 
lualc é l'oro e l'argento in rispetto delle artificiali: per- 
si come di questi metalli si posson fare e monile 
lia e coppa da bere evasi da oprar nella tavola 
nella credenza per ornamento ; così ella é atta 
; la forma della vite, della palma, del leone, del 
e dell'uomo o di che altro si aia. Dnnque, se 
materia prima, vilissima e ignobilissima cosa, io non 
altra cognizione, né posso darla altrui, se non quella 
negando o paragonando s'appreseuta all'intelletto ; 
d'aspirare all'altissima cognizione d'Iddio nobì- 

VeU/ih. 1. 3 e XI. S: cfr. Cicerone, Dtfin. 
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quello che io non intendo? o mi parrà strano o marai 
glioso, se io non sono atto a conoscerlo o a parlarne 
modo o con paragone, che alla sua maestà sìa 
vole ? perciocché la Ince del sole è oscura, e la grandi 
dell'oceano è una brevissima stilla d'acqua, s'a Dio s'as- 
somigiia. Negherò dunque di sapere quel che sia Dia, ma 
non già di saper ch'egli sia; essendo questo sì chiara, 
che pui\ esser certissimo principio a provar 1' altre cose 
delle quali si dubita : e non solo gli angeli nel cielo, e 
gli uomini nella terra, ma il confessano i demoni nell'in- 
ferno T e gli augelli nell' aria rendono grazie, cantando, 
a lui che gli ha creati; e gli armenti ne' pascoli, e le 
fiere ne' bosirhi, come possono, co' lor mugiti e con le lot 
voci ferine mostrano d' avere alcuna conoscenza di questa 
divinità; e i pesci ancora, nelle caverne e nelle profon- 
dità de' fiumi e degli stagni e del mare, pare che in un 
certo modo della gloria di Dio facciano armonia ; e le 
piante e l'erbe e i fiori rinnovellandosi, mostrano di co- 
noscere e di ringraziare la divina provvidenza di lui ch'Ì 
creatore e conservatore e perpetuatore di tutte le cose. ''' 
Crederò dunque che sia Dio ; e crederò di lui quel di più 
che per rivelazione se ne sa: ch'egli sia trino e uno; e 
che il suo Verbo nel ventre verginale di Maria si vestisse 
d' umanità ; e che egli ascendesse in cielo, e che lasciasse 
Piero vicario in terra : e crederò che la vera e certa de- 
terminazione cosi di questi, come di tutti gli altri articoli 
della fede, si debba prender da' pontefici romani, che 
sono di Piero legittimi sucessori.f») E se il mio intelletto 
non capisce come sia l'eterna generazion del Fictiunlo 
non creato, né fatto dal Padre, ma generato; r> i.' " ' 
incarnandosi, accoppiasse la divinità con l'umi 
guisa, che una sola persona in due nature ne risvil 
e se i! mio intelletto, dico, s'abbaglia a questn ■ 
certissima verità, qual maraviglia è, poiché ancora 
fiate resta abbarbagliato ad alcuni piccioli raggi delle 
naturali? E se del nascimento di Cristo e della sua el 
generazione non so render cagione, non la so anche 
dere della generazione de' tuoni e de' lampi e delle ■,'! 
dini e delle tempeste e de" venti, se non molto fall.i' 



I ; XXXni, 6-8 ; LXV ; LXVl e XCV-XCVll. 

credo del Tasso tkorda la profcBAioue di f^e 



(nir. JfXIV, 61-1(7) 

sente iUHmente cr-'- 

(3) Cfr. Dani. 




e XXX\U, 



A SCIPIONE GOXZAGA (I.S/Cl) 7$ 

incerta : né so, se non multo dubbiosamente, come l'aria 
si dipinga di tanta varietà di colori in qnel suo arco, che 
arco dei patto"! è nominato: né come nella regione del 
fboco o nella vicina ci appaiano le comete, e la strada di 
latte, e tante altre apparenze ora spa\-entose ora vaghe, 
ma sempre maravigliose ; né so come nelle \'iscere della 
terra si generi l'oro e l'argento e gli altri metaUi, e nel 
Ietto del mare le perle e i coralli si producano : né saprei 
delta generazion degli ammali abbastanza ragionare; o come 
o perchè alcuni di materia putrida, altri di seme sien ge- 
aeiati; e come quelli che altra madre non hanno che la pu- 
tretatta materia, e altro padre che il sole, siano poi atti 
a> generar figliuoli a sé somiglianti : e come dal tergo del 
bne spuntino l'api; '^> e con quale artificio il verme che ca- 
valiero in queste parti è nominato, '3> pascendosi di foglia 
di gelso, tessa a sé medesimo ricca e vaga prigione di 
seta, '*' e muoia e rinasca maravigliosamente; e come la fe- 
nice deponga la vecchiaia nel fuoco e a lunghissima vita si 
rinnovelli ;'si o come di due bruti di diverse specie ne nasca 
mi misto che né alla madre né al padre sia somigliante; 
O come i mostri sian generati oltre l'intenzione della na- 
tura, eh' è w saggia e si possente maestra. '*• E se pure 
'di si fatte cose un non so che simile al vero dicono i fi- 
losofi, <?> quante altre ce ne sono nelle quali confessano 
di non conoscere 1' ambiziozo artificio della natura; e a 
quelle loro proprietà occulte si riducono, come sotto lo 
scodo d' Aiace era solito Teucro di ripararsi? <8) Questi 
erano i miei pensieri, e i ragionamenti che fra me stessO' 
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dell' incertitudine delle scienze mondane, e sempre ri 
di credenza prestando u tutto ciò che da' filosofi conta 
la nostra religione può essere addotto ; si che ormai e 
molto poco, da quelle mie prime molestie era agitati 
E se in ciò mento, tu Dio che sei spiator de' cuori,! 
sei giustissimo giudice, in quel tanto da me temuto gioì 
non aspettar di rammentarlorai; ma qui con maravigl' 
dimostrazione, simile a quella con la quale in vita m 
conservato, la mia menzogna fa manifesta 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a Vostra Sìgnoil 
illustrissima il mio ragionamento. Ma come dico rivolge 
se sempre a voi l'ho dirizzato? che le precedenti paio* 
a voi venivano, né ardirebbono per sé stesse al e 
di due serenissimi Principi i^i appresen tarsi, se dal vos 
favore non andassero accomp^nate. Seguo, dunque, i 
ragionar con esso voi ; e vi prego, per l'amor che dal vr-^ 
eper la riverenza che dal mio latocorainciò co '1 comiiu 
della nostra giovinezza ; t*> per li testimoni che sempre avd 
fatti di qualche mio picciol merito, e per quelli che 3 
ho fatto io del vostro valor singolare e maraviglioBo; i 
li favori che ho ricevuti da voi, e per li servizi clw1| 
desiderati di farvi ; per tutti i segni e per tutte le dill 
strazìoni dì scambievole affetto, che tante fiate abbia 
veduti; per l'altezza dell'animo vostro, e per la gtd 
dezza del mio infortunio ; per tutte queste cose l 
generosissimo signore, che vogliate in voi conservai^ 
vostra antica benevolenza verso me, e in me tener i 
vostri beneficii e la memoria degli obblighi miei, e 'iJ 
siderio di continuar con esso voi la mia affezionatif 
servitù in quel modo che io aveva cominciata. E v _ 
che in -questo mio acerbissimo caso non mi vogliate J 
sere scarso del vostro favore, ma liberalmente per me il 
piegarlo non solo co' principi miei signori, ; 
cipi tutti d'Italia e co' sovrani principi del mondo; ti 
cosi giudicherete neccessario ; perchè non è ragifHlS f 
cuna così lontana, ove la vostra intercessione noa^ 
d'autorità, e ove il vostro nome non sìa grazioso. 

Doposcritta. La fretta che ho di mandar oggi, ch'I 
mercoledì santo, '*> e eh' è giorno di spazio, (W questa S 
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vista correndo : ho corrette molte cose, ma ntoitt forse 
mi sono (uggite dall'ocriiio: ne ho la jMÌma bozza, la 
quale limerò con piò studio ; che questa da qadU è co- 
piata senza mutazione. Non mi rarordo se C^igrla o se 
Claudio bandisse i libri di \^ii^ilio e di Livio, "" e dubito 
che non fosse Claudio : Vostra Signoria illostrissiiDa 3 
troverà in Svetonio. S'alcnaa cosa ci fosse non cattolica 
o non pia, è stata detta per ignoranza, e veglio che non 
sia detta ; e ad r^i correzione mi sottometto. '" 



AI medesimo. 
pTA:«d«ite dei casi i:h« 



Se con la prima scrittura. Illustrissimo signore, che 
bo mandato a Vostra Signoria illustrissima, aan avessi 
altro operato, credo almeno d'aver con essa deposto il 
timore e la vergogna dello scrivere, ed assuefatto me stesso 
a non tralasciar per rispetto le mie ragioni, e lei a leg- 
gerle con iUcona pazienza ed attenzione. £ perchè colui 
c'una fiata i confini della vei^c^na ha trapassati, dee es- 
sere bene ed animosamente sfacciato ; io, se non con is&io 
datagginc, almeno con sicurez^ta, da niun rispetto lite- 
[ ntito, ardirò di nuovo scrivervi senza timor di ooiarvi, se 
(così dcll'obbl^o vostro e del debito degli altri iuterces- 
Bori ragionerò, come di quello de' due prìncipi.'a) appresso 
i quiili s'interoede, ho ragionato. Percioccliè ("uno e l 'altro 
di loro è cosi grande e per valore e per potenza, che chi 

ni Fu CaltBoU. (Vsdi Svet., /« CtUg., j*). 

(aj Fu qneste un limore costante delU vita i!«l Timo, la tM RMiil* 1^ 
is:i. ^iLLT^mpa^n^^lA AaS sospetto di creH[B, ilIveiitB tn lui abito conauato 
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i alato- ^ _ 

e la virtù loro, può ben anche sicuramente por 
in ciascun principe dei lor ordine, per grande e per va- 
loroso che sia, o che sia riputato. E quando io parlo di 
debito e d'obbligo, non intendo di quello per lo quale 
innanzi a' tribunali de' giudici da' creditori son citati co- 
loro che debbon lor dare: ma di quello che impongono 
!e leggi di natura e d'umanità agli uomini ; le leggi di 
virtù e d'onore a' buoni, ed a coloro che amano di parer 
tali; le leggi divine e cristiane a chi d'esser cristiano si 
rammenta. E voi, illustrissimo signore, non solo come 
uomo, e come buono ed onorato, e come cristiano, sete ( 
ristretto a quell'obbligo il quale è comune a tatti, e par- 
ticolare a quei principi e signori i quali hanno maeaior 
potere di àr altrui benefìcio, fra' quali voi poteti 
annoverato ; ma da un particolarissimo molto, perciocdi&: 
amico e signore mi siete stato, e molto m'avete amat4 
e molto siete stato da me riamato. Ed ora se tal più 
mi siete, né in tal modo disposto verso me ; non p< 
almeno negare di non conoscermi, e di non essere in p 
stato cagione della mia infelicita. ('' Né ora io veni 
ragionar del vostro debito con voi medesimo, tanto perdi^ 
creda o che voi noi conosciate, o che noi vogliate cq 
scere, o che non vi curiate di pagarlo; quanto per api); 
la strada a parlar degli altri, de' quali aspetto alcun 
vore in questa mia calamità; e perch'essi ascoltiDO 
balzo e' con minor noia le mie ragioni, conoscendo i 
voi, verso il quale con diritto colpo son dirizzate, me 
vostra, cortesemente l'ascoltate. ' 

Presupponendo, dunque, che ì due serenissimi pi 
cipi siano pieni verso me di sdegno e di maltalento, e ci 
non siano in alcun modo inclinati alla graria ; pongo 
vostra considerazione s'i miei falli, o perse considera 
o accompagnati con l'altre mie condizioni, meritin e 
per me grazia e che per loro perdono si richieda; e se 
meritano, come debba essere addimandata, e da chi, 
particolarmente se voi dovete addimandarla, ed in qi 
modo. Quel Dragone, del qual si dice che scrisse le Iq 
non con l'inchiostro ma co '1 sangue, (^' a tutti i peCQ 
poneva per pena la morte ; dicendo che Ì piccioli n'ei 



degni, aiit che a' maggiori maggior penii uon sapea ritro- 
vare : il quale se non fra Greci, ma fra Sciti fosse nato, 
sarebbe anche stato soverchio crudele. Or s'egli nella mia 
causa fosse giudice, perawentura ogni mio fallo per sé 
stesso degno di morte riputerebbe. Ma coloro che nel mio 
caso son giudici, non. la ferità barbara, o la greca alla 
barbara somigliante, debbono proporsi per esempio ; ma 
la giustizia di coloro, secondo le leggi de' quali il mondo 
ancora è governalo: de' Romani dico, appresso i quali 
a pochissimi delitti era data la morte per pena; ed iu 
Ogni delitto, quantunque degno di morte, era luogo al per- 
dono ; ed eia castigato ctii, anticipando la pena, tagliava al 
perdono la strada, Onde a Curiazio {nel dubbio de' nomi, 
a questa opinione m'appiglio) che uccise la sorella, fii 
peitionato; e ed a Cicerone che fece strangolar Lentnlo 
e Cetego, i" senza conceder loro le difese che a' rei si 
danno, tutto che per berie delia repubblica e con auto- 
rità del Senato il facesse, non fu perdonato. <^' E se pur 
Ogni mio errore ai giudici ordinari paresse degno di pena, 
nìun errore, niun misfatto, ninna atrocità è così grande, 
die da' principi non possa, non soglia, e talor non debba 
esser perdonata. Si perdona a' ladri, agli assassini, a' ri- 
belli, agli eretici, a' traditori, ed a coloro che confra la 
vita de' principi stessi han congiurato. E per non andar 
cercando esempio di lontano, non li prendiamo dalle stra- 

fi regioni, ma dall'Italia; non dall'antichità, ma da' 
'tempi moderni; e non altronde che da Ferrara stessa, e 
da' principi ferraresi. 

Alfonso primo, a coloro che di tiàrgli la vita pensato ave- 
vano, magnanimamente perdonò; *'' ed Ercole suo figliuolo, 
con egual magnanimità perdonò al Manfrone, vostro zio, 
che follemente e fuor di ragione aveva disegnato d'uc- 
ciderlo ; ed a que' soldati che nel tempo della guerra con 
.}a medesima iniennione vennero a Ferrara, perdonò loro 
in maniera, che i rei nel corpo alcun nocumento non sen- 
'itìrOBO, né contra loro in alcun modo fu incrudehto. 's' E 
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o"* non perdonò 3l Puc^ii, p. 
Orazio suo figliuolo non perdonò, non fu perchè loro e 
casse grandezza d'animo per ciò fare; ma perciiè gia(l 
ciosamente conobbero che in un regno nuovo, e pieno • 
male sodisfazioni e di spiriti sediziosi, non era ne sict 
né d'utile esempio il perdonare. Ma quella grandez» 4 
d'animo che nel conceder loro la vita non si poteva afri 
si doveva dimostrare, nel donar la roba graziosamente éÌ.M 
dimostrò. Or fra '1 mio caso e quello del Manfrone e d ' 
Pucci, qual cosa è o d'eguale o di simile? o qual di^l 
costanza è, che non aggravi il loro errore o che non a' 
leggeriaca il mio ? Ma diranno, che fra loro e la mia p 
sona è molto non solo di dissimilitudine, ma disagi 
glianza, e che l'altre mie Condizioni rendono me di p 
dono immeritevole. Signor illustrissimo, 
non solo non vo' venire- né in paragone di splendore! 
fortuna o di nobiltà di sangue, ma né anche dì bontà.'f 
vita voglio contendere; purché voi vi contentiate eh' e 
ancora in molte cose a me non possano essere a^uaglìa 
nel qual paragone altro testimonio ed altro giudicio [ 
cerco che '1 vostro medesimo. Chi più m' ha amato di V 
o chi più di voi m' ha stimato? E come potete voi, 
siete fornito di tanta bontà e di tanto valore, amare fl 
avere in pregio persona che né per bontà né per i 
il meriti ? Voi stesso condannate, e il vostro giudicio 1 
provate, se me condannate. E se voi non m'avete e 
scinto; chi m'ha potuto conoscere? o con chi ho io 
o più lungamente o più intrinsicamente o più caranacia 
praticato? E chi è di voi o più accorto conoscitore dw 
fiature degh uomini, o più dritto stimatore de' meriti loi 
o chi nella conversazione è più aperto, o più libero, o p 
anco inconsiderato di me? Così non foss'i' 
che in sì fatta infelicità non sarei caduto 1 Non sono n 
l'animo mio, né furon mai molte ritirate, né molti t 
scondimenti; ma così l'ira come l'amore, e cos5 la biioid 
come la mala sodisiazione mi si legge nella fronte, e nelU 
lingua si manifesta. E se pur nell'animo i 
caverna o alcuna latebra (per cosi dire), nella quale alct 
mio grave difetto si nascondesse (ch'io non negherò di a 
essermi sempre sforzato di tener ascoso agli occhi i 
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(4) Don Alfonso d'Este^ che fu imdro a (hm (*r'i.iir piti iIui .1 ili \l>>ii. ni 

(5) Il marchese Filippo da Esto non volov.i l'hc roti^Uiitii .iMmii«U«\v i .-.«> 
U aoKgiomo di Torino, quando vi dimurù «t*><,V\ \\\\\\\\S wwà \\v\ \-^ v -» nwn 
prìimde! 1379. 



Elio ai mio male: e se '1 

signore e molto tempo da me amato e s 
male sodili fazioni, che non da me ma dalla 
deve riconoscere, non vuole in mio favore impiegar la s 
autorità: e se il cardinale Albano, antico, e amorevol pa- I 
drone di mio padre e mio, non dimostra verso me quella 
stessa grandezza d'animo e quella pietà cristiana, conia 
quale ha posti in dimenticanza gli odi invecchiati e le 
gravissime nimicizie : e se il signor Giacomo, '" co '1 qual 
presi in Roma servitù, non usa meco alcun effetto di quel 
valore che '1 fa degno della sua e di maggior fortuna; mal 
sodisfatto forse d'alcune parole che ne' tormenti della mia 
calamità sono stato astretto di dir lamentandomi : e se pet 
la medesima cagione il cardinale Guastaviliani si dimen- 
tica non solo del suo nome, '') ma della sua cortesissima 
ed ufficiosissima natura: e se don Pietro, I3i ritenuto dal 
rispetto che ritiene il Cardinale, volge più tosto gU ocelli 
che le mani pietose alle mie miserie: e se il Duca e se 
'l Principe di Savoia i^) più si tengono offesi da alcime pa- 
role dette per ira, c'onorati per le lodi scritte per elezione, 
o si rimangono dì favorirmi per la straordinaria affezioni- 
ch'io porto al Principe di Mantova; e se '1 Duca di MaiW 
tova è più ricordevole d'alcuna mia antica e leggiera mala 
sodisfazione, che della mia nuova ed affettuosissima ìit- 
"clinazion di servirlo; perchè non si mostra pronto a &- ( 
i il Principe di Mantova, del quale non parlai uè 
mai, né pur pensai, se non con sommo onore, con 
za, e con incredibil' affezione? E perchè, 
per la medesima cagione, la Duchessa sua madre non si 
degna chieder grazia per me? come può sostener la 
Duchessa, figliuola dell' uno (s) e sorella deU' altro, ch'il 
sia venuto a celebrar le sue nozze co '1 pianto e co' la- 
menti miserabili? e che nel tempo delle grazie a me sia 
stato rinnovato il gastigo, e serrata la mia prigione quando ■ 
l'altre si sogliono aprire? E perchè il Duca di Niversf*^^ 



sorella dì Gregorio XIU ; ai chian . .., 

" ' '•iliffio ai dimeiitlcnva che FUippo il 

egli dimosCvfe aegnolamenle col |)*rf 

iven motteggiato, (Diodor. Sìcul., 






otHi m'è -ira così conese del suo &voTe. come alba fiata 
in altra oxasione noa me ne fu scaim? Co *1 qaal signiiie 
io sarei siatu veramente ingrato a. non fare quella meuzion 
dì lai, eh' era debita alla grandezza del suo valore singo- 
lare e marai-^lìoso, se da alcuni giusd rispetti non fossi 
stato rìtenuto, i quali del tutto ora sono cessati. E p>erc{iè 
i gloriosi principi di Ghisa, sempre da me molto amati ed 
onorati, ed in particolar il Duca d' Umena, al qual io badai 
la mano, non mi favoriscono? E s' essi, che haimo Èittc 
e che èiudo tuttodì azioni eroiche e degne di memoria 
iiamonale, non favoriscono gli scrittoti, chi deve favoritK? 
Ma cene, che non solo da questi signori che oltinut- 
mcnte ho nominati, ma dal Duca di Sa%'oia, da qnel di 
Uantm'a e da quel d'Urbino, do\Tei ragionevolmente po- 
tere aspettare alcun favore. E mi dovrebbe giovar eoa 
quel di Mantova la fede c'ho mostrata in lui; per la qoalc 
io mi partii da Ferrara, ov'io viveva pur da gentiluomo, 
ed era servito; ed e^^ndo in temine di ricuperar la sa- 
nità, poteva sperar di poter co 'I tempo accomodar tatU 
le cose; e per la quaie io me n'andai a piedi per ritro- 
varlo, ove, quando a Ferrara tomai, a cavallo ci fui ri- 
condotto. £ con qnel di Savoia, il ^ticoso via§^o che 
per fanghi e per acque ho &ttu a piedi sin tà, ed il molto 
che ho patito nella sanità, così andando come dimorando. <n 
B con quel d'Urbino, l'antica servita che mio padre ed 
Io abbiamo avuta con hri e con la casa soa ; e la grad- 
bidine con la quale io h<} dìia>>strato di conoscer sempre 
i beneScii dalla lor Hbetalità. ricevuti. E con tatti tre, b 
.grandezza dell'animo, del sangue e della fortona loro; alla 
quale ninn altro mai, se n-'jn Ìf> più d'ogn'altro misero 

ed infelice, indamo per fe»ore è ricorso 

E se niun altrii sì degnasse d ' appresentar ì mìei 

I .prìeglii a ca^ alte ilaestk. -'■->< .• rt,-,i-.[ ,- . ,[.,..- -r . . 

b lM>n dovreste sdeananjiimi , : - 

^Ciua do^Tebb' essere, pi^r-:. 

oi singolarmente d'i. rf ■! 
mavaie meatre banno mi ;-;o.i^;,t-. .[•-, -. ■ r.. 
dicando più tale. ragiooerolmcnM cjn VF>*tf ■ ■ 
cida avete diadolta: pari" di <iaetVamieixi» ir ' 



cizia si dissolve, o perchè l'uno molto s'avanzi di grado 
e di valore, o perchè l' altro malvagio divenga o tale 9 
feccia conoscere, rimangono alcuni ufici di beaeficieai 
ed alcuni oblighi di cortesia. Perchè non si può seiu 
inumanità scacciar dalla mente la memoria della conve 
sazion. passata, de' favori e de' servigi vicendevoli, de!»- 
l'affetto scambievole, delle operazioni e de' ragionamenti 
gravi e giocosu E vuole Aristotele, ''> che quando il viziq 
deE'amJco possa ricevere alcun rimedio ed alcun coiieggir 
mento, il migliore amico per alcun modo non debba abban.' 
donarlo, né del suo aiuto né del suo favore essergli scarso 
il qual precetto è tanto conforme alla carità cristiana, e' 
più esser non potrebbe. Ed a me par d'esser eoa disposti} 
c'ora per sé stesso eleggerei sempre il bene e fiiggirel i 
male. Ma io non dirò d'esser allettato al male con le s_ 
raoze degli agi e della quiete e della sanità (cose cardi 
giocùnde agli uomini), né dirò d'esser lusingato da' p' 
ceri a' qwali sono inclinatissirao, perchè peravveattua I 
mia ìmaginaKÌone potrebb'esser falsa: ma dirò che C 
bene sono scacciato con troppo dure sferre e con tropp 
aspre battiture; perchè quella Virtìi che apparve ad Ercól 
^vinetto ") non mostra a tue, come a iui, strada alta a 
erta e malagevole, e fatiche e disagi solamente, ma i 
percuote con. indignissima e vilissima povertà e con. ni 
serabil infermità. Ond'io tutto son volto e tutto iachin* 
a seguir il piacer, suo nemico, ed a tornar al mio aulio 
modo di vivere, e forse a peggiore; lusingato certo da 
diletti^ ma molto più spaventato dal timor di languir luc^ 
tempo infelicemente nello spedale ove ora per mia sdì 
gora mi ritruvo; e s'alcun cortese (avore non sopraggiiaige, 
che mi richiami alla parte migliore, tanto ritardo ad ia 
viarmi per la peggiore strada quanto mi manca 1' ( 
e '1 nrado di poterlo fare; il quale, se sapessi come, p 
me stesso andrei proccurando. 

Oi me ! misero me ! Io aveva disegnato di scrivet 
oltre due poemi eroici di nobilissimo ed onesUssiino 3 
gomento, quattro tragedie, delle quali aveva già fora 



illetlo per l'amico degli nitlmi suol vini, ilMsuuó!" 

1?! £ i'ulle^orin 'fi ErcoSe a] bivio della vita, eflpoata sulle onne ' 

dico da Senolontp f,V«M. Il, i, 11-341, IrnHato éa Cicerone [Dg mf. 

« l'rasa g)' KaliHui Irattala dai cav, Maiiivo f.Aàinu:, li. ìii.l, dal MbI 

■£no/t n.' Arri.!, aiMlaUi, <± <b G)mfB>'b CwtA \AII(£oria : L'in^g«F4 
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A SCIPIONE GONZAGA (1579) 85 

la fkvola, (^) e molte opere in prosa, e di materia bellis- 
sima e giovevolissima alla vita degli uomini ; (2) e d'accop- 
piare con la filosofia V eloquenza in guisa, che rimanesse 
di me eterna memoria nel mondo : e m' aveva proposto 
un fine di gloria e d'onore altissimo. Ma ora, oppresso 
dal peso di tante sciagure, ho messo in abbandono ogni 
pensiero di gloria e d' onore ; ed assai felice d' esser mi 
parrebbe, se senza sospetto potessi trarmi la sete <3) dalla 
quale continuamente son travagliato, e se, com' uno di 
questi uomini ordinari, potessi in qualche povero albergo 
menar la mia vita in libertà ; se, non sano (che più non 
posso essere), almeno non così angosciosamente infermo; 
se non onorato, almeno non abbominato; se non con le 
leggi degli uomini, con quelle de' bruti almeno, che ne' 
fiumi e ne' fonti liberamente spengono la sete, della quale 
(e mi giova il replicarlo) tutto sono acceso. Né già tanto 
temo la grandezza del male, quanto la continuazione e 'orri- 
bilmente dinanzi al pensiero mi s' appresenta : massima- 
mente conoscendo eh' in tale stato non sono atto né allo 
scrivere né all' operare. E '1 timor di continua prigionia 
molto accresce la mia mestizia; e l'accresce l'indegnità 
che mi conviene usare ; e lo squallore della barba e delle 
chiome e degli abiti, e la sordidezza e '1 succidume fiera- 
mente m' annoiano ; e sovra tutto m'affligge la solitudine, 
mia crudele e naturai nimica, dalla quale anco nel mio 
buono stato era talvolta così molestato, che in ore intem- 
pestive m' andava cercando o andava ritrovando com- 
pagnia. (4) E son sicuro, che se colei che così poco alla 
mia amorevolezza ha corrisposto, in tale stato ed in tale 
afflizione mi vedesse, avrebbe alcuna compassione di me. <5) 



(1) « Favola chiamo la forma del poema, che definir si può testura, o 
composizione degli avvenimenti o delle cose ». Tasso, Discorsi del Poema 
eroico^ lib. III. Ne scrisse poi una sola, il Torrisntondo, che abbozzata in- 
compiuta sin dal 1574 sotto il titolo di Galealto Re di Norvegia, fu ripresa e 
finita solo nel 1586 e nel seguente anno pubblicata a Bergamo (vedi G. Car- 
ducci, H Torrisntofido di T. T., in A'". Antologia, i gennaio 1894). Il Tasso 
voleva poi accompagnare l'opera principale, la Gerus., con un altro poema, 
com'è V Iliade con V Odissea (cfr. Guasti, lett. 1337), ed il Manso (J^/'/a, ^ 104) 
parla di una terza Gerus., « un non so che di mezzo fra la Liberata e la 
Conquistata ». 

(2) Intende parlare dei Dialoghi, dei quali due ne scrisse prima della sua 
prigionia, sedici in Sant'Anna e sette dopo uscitone. 

(3) Ricorda quello che di se dico il vecchio pastore reduce daJle Corti 
nell'episodio di Enninia (Gerus, VII, io: 

« Sp>engo la mia sete nell'acqua chiara, 
Né mai temo io che di venen s'asperga ». 

(4) I casi della sua vita ed il suo epistolario ci offrono recise conferme 
e traccie palesi e continue di codesto umor tetro e malinconico. Anche suo 
padre in varie circostanze della vita aveva offerti eccessi beu c^LX^X.XfcvsxT.-aSlv 
di umor melanconico', (cfr. n. 3 di p. 33). 

(5) Eleonora d'Este o non piuttosto Lucrezia ì 



udendo "le mie miserie, siate per averne alcuna pieiàP'StJ 
vengavi che l'amico deve amare anzi l'utile e l'onor de 
l'amico, che '1 proprio utile e che '1 proprio onore fi 
(parlo di queironore di cui son vaghi gli ambiziosi), 
che solo per sé maggior parte dell'onestà deve desiderati 
ma è onesto che m'aiutiate; ed aiutandomi, di tutta ( 
nestà sarete possessore, E se preporrete questa onestà a 
vostro utile, non solo a' principi presenti meriterete d'e 
sere anteposto, ma a quel Scipione, al qual e 
come nel valore v'assomigliate; che già non merita lod 
Scipione d'aver preposto il fratello all'amico, quando, I 
cercando l'uno e l'altro la provìncia dell'Asia, egli, percb 
non a Lelio ma a Scipione suo minor fratello fosse (' 
s'offerse di voler seguirlo per legato nella guerra. <'J . 
forse non fu quel Scipione famoso nell'amicizia, pert^ 
la gloriosa e perfetta amicizia fu fra l'Emiliano Scipìi^ 
e fra Lelio cognominato il Saggio, non tra gli avi lon 
che furono nondimeno grandissimi amici, 'n Ma poW 
affermar ragionevolmente, che se voi siete Scipione, io n 
son però Lelio; e che s'amico vi sono stato, io non n 
rito d'esser più tale. Nà io voglio negare che in gran pa 
il vero non dichiate. Ma voi anco non potete negare 
non avermi, volendomi giovare, gravemente offeso, e 
non aver porta alcuna occasione eit alcuna quasi nec 
sita ai miei errori ; '*' sì che sarebbe opera degna ds 
vostra virtù, che se centra il vostro volere m'avete i 
cinto, volontariamente mi giovaste, e che non vole 
che i miei falli e la vostra {siami lecito a dirlo) poco a 
siderata amorevolezza fosse stata materia della mia I 
seria e de' vostri comodi; i quali io desidero anco 
parte co 'l mio discoraodo, ma non già con alcuna n 
infelicità. E s' io Lelio non sono, posso co '1 vostro 
vore divenire. ^ ,. , - , . j i- , .■ 

. E più gloria * nel «goo degli eleLti 






[| Cf[. Senaronle. 
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(a) Vedi Livio, J/ùl. XXXUIl, i. — Questo minor fratefio dell'Afii 
Maggiore è L. Cornelio 5dplone VAsiaiiai. 

\iì I due avi meiuiunati a propoaita della piov. delI'ABÌa, sono f. 

nello Scipione AKcano Ma^Kiore e Calo Lelio Nepole cons., che ftltofUl 

Bmleì e CDinDaEni nella inailiziane di Spegna..- U nipoLe Invece al cbbu 

ricaso .Minore, l^lio di Paolo EndUo, I 

re e amiclasimo di Lelio il Saggio i v. Clotf'., 

U sint ae anaaia e Val, Mass. Vili, B. 

U) Cfr. 11. I, di p. 78. 
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AI SIGNORI NAPOLITANI (1580) 87 

Vi prego dunque, illustrissimo signore, che come V ape 
cogliendo da più fiori l'umor più dolce di ciascuno, e la- 
sciando le parti più grosse, ne forma il mèle ; (^) così voi, 
raccogliendo dal favor del Duca di Savoia, e del Duca e 
del Principe di Mantova, e del signor don Pietro, e degli 
altri principi tutti, e particolarmente de' miei signori, se 
non tutto, qualche parte almeno di quel che e' è di buono, 
e lasciando il cattivo tutto, o almeno grandissima parte 
d'esso ; formiate il mèle della vostra grazia, che con mio 
piacere e contentezza, e con vostra sodisfazione ed onore, 
sia gustato da me, dopo il fele e l'assenzio e '1 veleno 
di tanti affanni, che così longamente ho bevuto, e c'ora 
di continuo beo in questa dolorosa prigione. E se non 
mèle, ma ambrosia o nettare volete porgermi, potrete in- 
nalzarvi più su al favor d'alcun sovrano principe, e le mie 
presenti e le mie passate amaritudini raddolcirne. Di pri- 
gione in Sant'Anna,(2) questo mese di maggio, l'anno 1579. 



XVII. 



A* Seggi ed al Popolo napolitano (3' 

Torquato Tasso, figliuolo di Bernardo Tasso 

e di Porzia Rossi, 



Rimprovera 'altamente i Napoletani di non averlo come loro concittadino 
protetto, e quasi li chiama in colpa dei propri mali ed errori, su i (juali 
largamente ragiona con eloquenza mirabile. 

Io non so, signori Napolitani, s'io debba maggiormente 
gloriarmi d'esser nato del sangue vostro e nel vostro paese, 
o voi vergognarvi eh' io mi chiami figliuolo della vostra 
città. Perciocché se nobiltà se grandezza se beltà se va- 



ri) Richiama la similitudine Oraziana dell'ape Matìna {Od. IV, 2, 27 sgy:.); 
cfr. Isocrate, A Demonico, cap. 51. 

(2) Ora adopera la forma « Di Sant'Anna >, ora « da lo spedale di San- 
t'Anna », or questa < di prigione in Sant'Anna », ora « da le mie stanze in 
Sant'Anna » ; al qual proposito vedi le osservazioni di A. Solerti, La prigione 
del Tasso a Ferrara (in Gazzetta letteraria di Torino, 21 luglio iSvSS, p. 227). 

(31 A loro il Tasso indirizzò ap])unto nel 1580 il dialogo < Il Gonzaga, o 
vero Del piacere onesto », volendo manifestare a quella uaivowc V <.y^\\\\«v\t 
sua sulla causa del Principe di Salerno, ver \a. «.\\ia\<ì, ». cjv.'fexciVkft. ^O^ v^v.^'^'s.,^ 
efirW pure era stato condannato innocentemeuVc a\V es\\\o eà. ^\«>. ccvw'ilvàNiL'a. 'ì^^^'^ 
beni (vedi a. i di p. 58). 



patria pOó »pporta« oaOB» i 

cittadini, assai ho io onde vantarmi. Dall'altio la 
dirò già, che se viltà se malvagità se sceleraggine di cit; 
ladino può macchiar la sua patria, voi debbiate cecajv 
ad onta ch'io alla vostra città rechi la mìa origine i 
twna: "i che uinn di questi vizi e di queste ree condizio 
è in me tale o sì fatto, che peggior non si sia ritrovat 
in molti che sono seduti al governo della vostra repubblic 
e che da voi dell'onore della cittadinanza degni sono sta 
giudicati. Ma dirò più tosto, che voi vergogna debbia 
riputarvi d'avermi lassato in preda alla tirannide ed al 
crudeltà di coloro, a' quali è piaciuto sovra me si fit 
iBmente esercitarla : che tale sarei io stato, se voi 
eravate quali esser dovevate, c'avrej data più tosto e 
casione di migliorare, che di peggiorare le leggi: di riimo> 
gli esenipi dell'antica virtù italiana, che d' innovare eaea 
di crudeltà barbara ed inumana ; di correggere i difet^ 
che di moltiplicarli; ed in somma, tale sarei stato, c'avt 
potuto meglio consigliarvi come con vostra e sua sodisi 
zione ed onore av^te potuto al vostro re civilmente i 
bidire, che voi me non avete sforzato a servir servilmente, 
non dirò a Busiri o a Falaride o a Dionigi, *') ma allj{ 
necessità, più fiera tiranna e' alcun di costoro o i' ' 
non fu nelle antiche o nelle moderne storie nominata 
Allora voi, signori Napolitani, mi sforzaste qnando non fl 
persuadeste; allora mi faceste ingiustizia quando negas 
di farmi ragione; allora mi scacciaste quando non mi ra 
coglieste. E chi scacciaste voi ? uno clie, quasi ad asi 
de' ladroni, fosse alla vostra città ricorso con intenzìoi 
di male operare; od uno, più tosto, che tra gli alta^ 
ne' tempii della sua patria credeva di poter esser siciirci 
se non per coscienza dell'onesta vita passata, almeno pe^ 
buona intenzione dell'onesta vita futura? A me, signori 
Napolitani, le camere de' giudici furono stanze de' bai 

(I) Per esser lulo In Sorrento da madre napoletana l'ii mano del XM 
£^U ateasi si celh sotto II nome ài FornliirB Napolelano in alcuni tlialos! 

\ Di la gelosia, vAia wa supplica a ~"^^^^ 



menlce nella lett. XLIV ci 

XVll e nella ed. Guasti t 

(li Bu^iìde, secondo 1 



BRia Napoli 
1 1167 f -- 



11U. 



nthe la lett. 9 



e HeUo di Nettunoedl 

, perdiÈ sacrificava i (òrestiefl 5 1 
loro cniddU iServlo, ai Virg. Aci. vili, 31x11. Palorìde, UiHnn» di . 

geiito IsoS a. C), v. Dante. A/. XXVIl, 

pai deve essere Dionisio il veschio, tirani 

eOeratejzB, aHeslatsci (tegU sloiict uiIìgW, era. lUvenata ea anooilt- OH 
proverbiBle iveiìi Val. MasBimo, 1. i-, IV, T- tX, ^t, CWmw», T«t.V, 

■ //./: .VII, 1..7-,. 



o ^*liri 



onigi qui ri 




B; a me le chiese e i conventi de' sacerdoti, spelonche 

ladroni; a me i parenti e gli amici, carnefici ed enei-u- 

I dell'altrui inaudita crudeltà. Ond' io or vengo non 

) a scusarmi con esso voi degli errori che per vosira 

e dopo ho commessi, quanto ad accusarvi che in'ab- 

j quasi necessitato a commetterli. Né, come Lisi» o 

ride Tuonando al popolo ateniese proccurava di |ioN 

Iderlo lusingandolo, io, lusingando, la vostra grajiift proo 

■) di guadagnarmi; ma più tosto, quasi nuovo Mltoiia 

i pentito del fatto per Io quale era innanzi a' Rlu- 

■' intrepidamente l'altrui lagrime riguarderà, ne d 

i chi per me voglia spenderle;'" o pur anche, quanl 

) Socrate, non tanto de' miei falli quanto del vostro 

) con esso voi ragionerò. Apparecchiatevi dunque, 

|faorì Napolitani, ad ascoltar le mie parole cim quellK 

no, con la quale io m'ap|)arecchio di ftcc- 

s totto ciò che di bene e di male, per pena o por 

Énio de' miei meriti o delle mie colpe, m'è apparecchiato. 

|"Due sono i tempi ne' quali le azioni mie postiono 

■ considerate, o signori Napoletani, L'uno * (|Dnfln 

a ho speso nella servitù del signor don Alfonif'd'F.^tfl. 

L di Ferrara. *3) L'altro è quello che, dop" li ■ . : '■ 

i ho trapassato. '*' Pcrcìi .' ■ 
óitìco, che consumai ne' servigi del sigri'. 

ragionevolmente nelle tenebre della mi.i 
1 puft esser lasciato nascoso; nelle qaal! atic, l'.iv«- 
1 naata da lui verso me (avarizia forge da lui verao 
_ 1 altro non usata) comporterò volentieri che restì r«- 
j. (SI E due sono le cf>«e contrarie e discordi fr^ ^. r^r 
miuli io credo dke il comnietcio delle genti m 
' ente interdetto, e delle quali io credo prir: 
r incolpato. L'ana è, che primx ablii^ rn . 

: particoburoente n ilik^lli 



-> M\10ne •. 7fl>fVla, 



che (ni sia &tto colpevole di quelle cose ezÌKs 

io era innocente. Queste imputazioni in guisa io mi sfa 
zero di purgare, che non tanto da sovrano giudice 
mio procedere ne sarà condannato, quanto il procedere 
questi giudici; i quali molto più dal costume de' giudi 
si SODO allontanati, ch'io dal costume de' rei non m' 
dipartito. '" E questo soprano giudice nel cielo son 
io che non manca, al cui tribunale nou solo come Soc 
o come Palamede!" spererei d'appresen tarmi, ma coi 
Susanna ancora, o come la meretrice che del proprio 
gliuolo con la micidiale del suo venne in contesa. Ui ] 
mi giova anco di credere, che per me in terra debba 
trovarsi, e che quel sia che nato de! sangue de' 
signori, tiene il luogo, nel mondo di sovrana dignità; W, 
qt(ale non come Lucifero per guerreggiar con Iddio ' 
posta la sua sede in aquilone, lai ma con intenzione p' 
tosto pia ed angelica, di opporsi a' nemici del nome i 
stiano, se da quel lato tenteranno d'aprirsi il passo nt 
viscere della Cristianità. Purgate ch'io avrò !e circostai 
del negare e dell'accrescere, che cosi pare c'accresca 
i miei falli, resteranno le colpe nude nella lor simpJid 
le quali perchè mi pare d'avere a bastanza difese e 
l'Imperadore, non voglio apparecchiar loro nuova dife 
credendo massimamente che la grazia di Sua Divina 
Maestà sia per adempire non solo il difetto delle mìe 
gioni, se alcun ve ne fosse, 'ma per fortificarle, e per 
fermarle contra tutte l'arme e contra tutte le maci 
aofisdche, e' a distruzion loro potessero essere adopw 
Or vegniamo alle ragioni ed alla forma de' giudizi. 
Signori Napolitani, niun reo fu giammai, a cui in 



<3J Vedi n &tta cU Susanna, U cui iniiocenBi contro le (ske acaa 
dee Tecchi inipudici venne latta riconoaceie da Daniela, in Oaxitt, XI 
G. Darboy, Le donne drUa Biòbia, vela, lui., Fitenze, ed. Parenti, iBsj, 
398 sgs. Le due mefetrìd poi sono quelle della Bibbia U Rt, cap. llll, 
pn>v<>carono i] nolo indizio di Saioi 



(41 L' Imperaure ; il napoletnuo era soggetto alla Spag 
_ ^.... u j[ d'Austria (ISSS-gSI. 



(6) t L'antica stampa ha S. Dhi,. e altrove S. D. ; né si 

aere che per S«a Divioa: ma non vorrei che la sigla tosse s 

- ill'autogiafo : pereb* mi pare che t'entiasw kiesIìo la Maatà dl^'Il 
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dizio non fosse concesso non solo di negare le cose op- 
postegli, o d'alleggerirle, o di ricoprirle; ma di ritorcerle 
ancora negli avversari, e di spendere altrettanto della sua 
orazione in biasimo loro, quanto in sua difesa. Sicché 
s'io, appresentato all'uffizio dell'Inquisizione, non con- 
fessai i segreti della mia coscienza ; se contra la malignità 
degli accusatori miei dissi alcuna cosa, e alcuna ne dissi 
della mia buona intenzione o della mia pietà, o civile o 
cristiana ch'ella fosse; non commisi errore non commesso 
da tutti; non usai arte che da ciascuno non sia usata ; 
non mi valsi di difesa che la natura medesima agl'indotti 
e agi 'inesercitati non insegni. Contra un reo dunque, che 
co' modi ordinari procedeva, non era ragionevole che con 
istraordinaria ragione i giudici procedessero. S'io negava, 
chi non niega? s'io accusava gli avversari, chi non gli 
accusa? s'io del favor del mio principe mi valeva, chi del 
favor del suo principe in si fatti casi non si prevale? Non 
è non è, signori Napolitani, uffizio dell'Inquisizione l'areo- 
pago, (^) in cui non sia lecito di parlar fuor della causa : 
ma più tosto ivi il men che si considera è talora il me- 
rito della causa, perchè tutta la vita dell'uomo si vaivi 
ricercando. Onde non veggio perchè, quasi nuovo areo- 
pagita, il frate domenicano dovesse contra me incrudelire: 
e se areopagita esser voleva, jìerchè mi costrinse a parlar 
fuor della causa, negando io prima di voler ciò fare? o 
perchè quegli avvocati e qi^elle difese non mi concesse, 
e' a tutti i rei si sogliono concedere? Forse perchè mi sti- 
mava colpevole? Or non sa egli, che i giudizi degli uo- 
mini sono fallaci, e che solo Iddio è conosci tor de' cuori, 
e che questa proprietà è così propria sua, che né a' de- 
moni né agli angeli stessi la partecipa? Questo doveva 
egli papere come teologo; e come legista doveva sapere, o 
come giudice almeno da' legisti avere inteso, che alla 
forma degli ordinari giudizi la confession del reo è neces- 
saria; e come filosofo, se pur è filosofo, saper doveva, 
che meglio è assolver venti colpevoli che condannare un 
innocente. Non mi concedendo dunque le difese, né d'esser 
giudice dimostrò, né d'esser teologo o filosofo si ricordò. 
Ma più d'ogni altra cosa (taccio della carità, la qual pe- 
ra vventura ne' conventi de' frati non si ritrova, se non 
come il silenzio, scritto solamente nelle carte e ne' muri), ^^i 
ma più d'ogn' altra cosa, dico, dell'umanità si dimenticò. 



(1) Il celebre luogo sopra un colle non lontano daWacTO^CiW ^v ^w^ec\fc.,'v^- 
cui si tenevano i supremi gindiz}, istituito da SòVoue vCàccìxowì, Dcolf.Vv^is. 

(2) C&. Ariosto, l'ur. XIV, 79 sg. e SS sgg.; iots«t ^v xvcwCl-an^ ^^^ '^''^^ 
breve dimora nel convento del Francescani in Fwtscca tv«i\ \\x^\s> csSL'^.^a 



gliaia d'anni son trapassati che la seventà del-1 
l'areopago da' giudidi è bandita, né in Atene medeamS'É 
lungamente fa gradita; uè Roma, clie crisi di clerociual 
come di grandezza d'imperio e d'aaimo tutte l'altre città J 
di gran lunga si lasciò a dietro, la ricevette ; né Veneri», J 
in cui tanto può l'eloquenza quanto è ragionevole cbej 
possa in una città in cui può !a ragione, la riceve; nèr 
la ricevon le città o le corti de' principi o de' tiranm, I 
Ove non vagliono (o Iddio buono !) le lagrime del pt^Il*B 
e della vedovella? ove l'età decrepita de' genitori o ^''^M 
ferma de' figliuoli? ove i meriti della gioventù non so 
in consideraKione? E qual colpa non si perdona alla s[ 
ranza di crescente valore? quale all'amor dell'onesto e 
del pubblico bene? ove la memoria de' maggiori noni 
atta a risvegliare pietà? Dall'altro lalo, in quale Sciti86( 
in quale Nuraidiai" non è odiosa la crudeltà e l'i 
nità ? non è abborrita la peradia ? non è abbominalo fl 
tradimento ? non è noioso il fasto e la superbia ? r 
rimirata con isdegno la gonfiezza e la soverchia persuasili^ 
di se stesso ; e con odio e con abbominazion non è n 
guardato l'odio verso il genere umano, e il disprezzo vi 
di coloro in cui si ritrova più di valore; o por l'i 
che, vestita dell'abito dsl disprezzo, tanto è più i 
bile qimnto più va ricoperta con la simulazione? 1 
me! a me solo ogni affetto d'umanità fu negato 
jìiù BÌ doveva concedere ; e. solo io non potei ' 
altrui odiosi gli avversari miei, i quali senz'aicun nùoii 
tifizio a tutto il mondo dovrebbono esser odiosi. Ma qoal 
artificio fu da me usato (o Iddio giusto !) se non pica 
di somma giustizia 'f qual cosa fu detta da me, che d 
me veramente non fosse creduta? Tu, Signore giustissimaj 
che del mio segreto e degli altrui sei conoscitore, 
aperta e nuda la coscienza di ciascuno, e tu manda b 
colui più di pena in cui è più di difetti. 

Ma volgendo a voi, signori Napolitani, il mio 
namento ; s' io contra gli avversari miei del falso non. V 
prevalermi, ma del vero, son amator di verità ; e 
amator di verità, son filosofo ; e se son filosofo, i 
esser lecito di poter con esso voi filosoficamente ragi{Hare.'(| 
Né perchè io celassi alcuna jjarte della verità, debba' a 
filosofo esser riputato ; perciocché chi è più usato di I 



GiuMHipe Lor medico, dj cui a leti. X[. 
(I) Cfr. flinio, VI, 17 e VllBaio, l 
" Mo anche dal CubK^iutii: 
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Mnderla e di celarla a beneficio altrui, de' filosofi? E 
se pur per filosofo perfetto non mi volete (che ne io anco 
questo nome superbo attribuisco a me stesso), almeno 
come uomo d'ingegno, e di natura libera e filosofica, m'ac- 
cetterete. Ma che dirò della seconda volta che in Bologna 
al tribunale dell'Inquisizione m'appresentai?"' Potè forse 
l'inquisitore o trar dalla mia bocca alcuna falsità contra 
gli avversari miei, ancorché con molto artificio di parole 
dì trarla s' ingegnasse ? Non è dunque ragionevole, signori 
Napolitani, che vaglia il falso contra ad un uomo che con 
]a falsità non s' ha voluto aiutare : ma ragionevol più 
tosto sarebbe, che 'I dubbio e l'incerto a suo danno non 
fosse creduto, e che del certo ancora alcuna parte alla 
-sua bontà fosse donata. E tanto sia detto intomo 
alla prima parte ; quella, dico, del negare le colpe da 
me commesse, ed il difetto della Fede particolarmente. 
Or jiassiamo alla seconda, dell'accrescere. L'accre- 
scere le colpe non è per sé stesso rea cosa, o signori Na- 
politani ; ma per le circostanze solamente, o per la malvagia 
intenzione di colui che l'accresce. Perciocché se rea còsa 
fosse l 'accrescerle, l 'uomo tuttodì nell 'orazioni istituite 
dalla Chiesa non si confesserebbe colpevole d'alcuni er- 
rori, ch'egli peravventura non ha mai commessi. Oltreché 
molti si son ritrovati che, trasferendo in sé medesimi le 
colpe degli amici e de' signori, sono stati più tosto degni 
di lode che di biasimo, ed anzi di premio che di pena 
meritevoli f'i. Resta dunque che si consideri, s'io con cat- 
tiva intenzione le mie colpe accrescessi, o se le circo- 
stanze possono aggravare i miei errori. Quando nelle pri- 
gioni del castello di Ferrara, 'si signori Napolitani, chiesi 
al signor Duca di Ferrara la vita in dono, usai quell'ar- 
""**™o che con un principe magnanimo, come egli e, e de- 
j d'imitare i fatti gloriosi de' suoi mag^ori, cia- 
> dovrebbe usare. E l'usai con molta ragione; per- 
sie non scriveva io al giudice ordinario, ma a! prin- 
' ' ì sì come, s'io avessi scritto ad un giudice, avrei 
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principe, doveva dalla grazia ricono- 
scerla. S'io dunque una cosa medesima e negai al mi- 
nistro e confessai ai principe, feci non sol quel eh' era ne- 
cessario nella novità de' modi straordinari, ma anche 
ch'era convenevole. Né a me stesso contradissi; ma , sempre 
concorde a me stesso, il ministro come miaistro trattai, 
e '1 principe come principe onorai. Ma quando a Turino"' 
dissi, ch'io aSatto era stato miscredente, il dissi persnaao 
da chi in quella occasione poteva esser giudice, ed assi- 
curato sovra la credenza e sovra la fede de' principi ono- 
ratissimi. E '1 dissi con intenzione di riceverne onore, e 
non scorno; e con opinione non di nascondere il vero, ma 
più tosto che '1 vero si dovesse risapere. E s' io sono 
stato ingannato, l'inganno dee ragionevolmente recar ver- 
gogna non all'ingannato, ma all' ingannatore. A Tagion 
duntjue, dopo quell'azione, non mi reputo meno onoralo 
di quel che prima io fossi, E s'io ricovo utile da quella 
azione, io ricevo quello che ragionevolmente debbo ri- 
cercare, anzi forse meno di q;io! eh' io dovrei, Perdocchi 
s' è sentenza del Duca di Ferrarra, approvata dal re é 
Spagna, ch'io debba nudririnii=' della confessione del mio 
passato difetto della Fede, o è giusta o ingiusta; se giusla, 
io l'ho approvata; se ingiusta, come a me pare, nonptf- 
tava riprovarla, vedendo che tutto il mondo )a riceveva. 
E che richiedo io (o Iddio giusto!) dopo tanti affanni 
sofferti, e dopo tante, dirò, morti quasi patite, se non la 
metà di quella gloria e di que' premi che sono debiti 
alle mie àtiche? Se questo dunque solo chiedo, o signori 
Napolitani, più tosto come troppo largo e trascurato do- 
nator del mio, che come ingordo dell'altrui avere dovrai 



essere biasimato. 

Ma a chi il chiedi? 
in servizio ed in onor 
degne di maggior ricom 
disco d'addi manda re. I 
raiiiente a suo gusto. 



mi direte voi. AJ Duca di Ferrara, 
e de! quale ho scritte molte cose 
pensa, che non è quella ch'io ai- 
ì s'alcuna scritta n'ho non intie- 
o cantra la sua riputazione, non 



debbo perciò meno arditamente addimandare il premio delle 
mie fatiche. Perciocché, s'io l'ho offeso, io l'ho offeso 
perchè ho creduto che voglia essere offeso; e s'egli pren- 
dendo la mano d'alcuno e percoteudosi, non può ragio- 
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•nevolmente castigarlo; non dee poter ragioiievolmenie ca- 
stigare i trascorsi della mia penna e delta mìa lingua, che 
dalla sua violenza e dagli artifici suoi, quasi da macchina, 
sono stati sospinti. Io il reputo principe onoratissimo, 
valorosissimo e nobilissimo ; e sempre, posto in mia ele- 
zione, come tale l'avrei celebrato e magnificato. Ma non 
credo già ch'egli sia o filosofo o tale, che della verità 
delle cose non possa ingannarsi. £ s' egli con la sua au- 
torità ha voluto difendere l'ignoranza de' suoi, non era 
io. che di filosofo fo professione, obbligato a scrivere a 
sua voglia; e posso in giudicio convenirlo, (■* ed il premio 
delle mie faticlie addiman dargli. £ s'egli non niega a' suoi 
soggetti che con esso lui non possan litigare, a me non 
dee negare {che né soggetto gli sono né servitore, se ben 
servitore desidero d'essergli) quella ragione che da' suoi 

f 'edici ordinari fa altrui concedere. £ quando pure egli 
mie fatiche premiar non volesse, debbono perciò rima- 
aere tmpremiate? Dipinge Tiziano o Rafaello in un quadro 
l'imagine di Carlo Quinto odi Francesco e d'altri prin- 
cipi, e la dipinge simile al vero; ma non piace ad alcun 
di loro, fierchè forse più bello vorrebbe vedersi ch'ivi 
non 5i vede:''* or mauclieranno compratori a' quadri di 
Rafaello o di Tiziano? o pure i compratori desidereranno 
ch'i ritratti al vero non s'assomiglino? Chi vide mai questi 
mostri (31 o. questi portenti, signori Napolitani? o da cht 
mai furono queste insolite cose ricercate ? Percliè l'opere 
dell'arte mia (arte sovra tutte l'altre nobilissima, ed o- 
pere, s'amore non m'inganna, non ignobili)'*! non deb- 
bono come l'opere dell'altre arri esser prezzate e premiate? 
Manca al Duca di Ferrara non gusto uoii inteUigenza non 
animo di spender largamente, ma voglia : perchè dee man- 
care al Duca di Savoia? perchè al Duca o ai Principe 
di Mantova? perchè, se non al Granduca, al Cardinale 
O al signor don Piero de' Medici? Io non parlo dell' Im- 
Deradore ne del Re; perchè l'uno e l'altro, quasi nuovi 
Alessandri, desiderano forse solo da Apelle esser dipinti. 



(Il Frase giuritlica, che Bigniftca . imrìo citare la gludteio ». 
tii E dello moilo incertamcntf e secondo 1« (nuHziong orale: I 
e il Tiziano si lecb a Bolognii luì 1539 a ilipIngsTvI U rllrmlln di 
e diee^ Cuesse fino b tre volle {ttr. Majer, DtUà mia M Tùiaiio. 
.B), 1„ due pitture della amm di torre Borgia In Valicano di 
.«_,.,. -t^:-) joleraai scorgere il ritrailo * Franceaco I e iiuallo 
iL-dl Vasari, Xa^l/o da tfrtùuj fiitton 1 arclUI,, In Ci 
......_ ..._,. ... li Carlo Mastio 
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Sarà dunque vero che i duo Soli sensibili, che del g; 
Sole intelligibile sono dui W grandissimi raggi, che l'u 
e l'altra strada del mondo e d'Iddio fra le tenebre e 
l'umanità ci sogliono discoprire, a me non voglia 
partir tanto della loro luce, quanto basti a tranni di C 
cita e d'errore? Sarà, dico, vero che '1 Papa e l'Inipc 
tore '3> egualmente il commercio delle genti e la e 
vogliano impedirmi? e che possa piìl con l'uno e e 
l'altro di loro il rigore di monsignore illustrissimo C 
dinaie d'Este, '*' che le mie giustissime ed umilissime p 
ghiere, o pure che la loro medesima clemenza? con la qnat 
l'uno ad esempio del gloriosissimo padre 's) non meno ti 
domata la Germania, che con l'arme la domasse Cari* 
Quinto; sì che di lui si pai ben dire quel che di Tito i 
disse, c'abbia vinto con le forze, 

< Ma plA con la pleiade li pop 
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e l'altro, aprendo la mano a!le grazie, arricdiìsce larga- 
mente i miseri mortali de' tesori del cielo. E se pur a' 
I pr^hi miei non impenna l'ali così viva fede, ch'essi me- 
I ritino d'innalzarsi tanto che siano raccolti dal Papa e dal- 
I l'Imperatore; almeno all'orecchie del oiemeutissimo signor 
I Duca di Ferrata mio signore dovrebbono poter arrivare, 
lafle quali molte volte senza aiuto altrui sono arrivati, ed 
I ora forse arriverèbbono, se dalia invidia e dalla malignità * 
I {venti contrari alla vita serena)") non fossero dispersi. 
iDeh pietosissimo signore! sia l'aura del vostro favore un 
■anovo aquilone che mi renda sereno questo cielo, che 
Idrizii i pieghi miei colà ov'io gl'invio; ma sia insieme 
piBtro che con soave tepidezza conforti la mia quasi smar- 
■ i virtù: prenda, dico, l'aera del vostro favore la tepi- 
zza dall'uno e la serenità dall'altro, e soavemente spi* 
, ix>rti l'ale delle mie preghiere al clementissimo 
r Duca di Ferrara. 
Voglio che sin qui mi giovi con lasdval" licenza poe- 
■ lusingate le vostre orecchie, in quel modo che 
[aelle del Principe di Salerno '3' il signor Bernardo Tasso 
' > padre solea lusingare. Or con maturo stile comincerò 
' I quel modo a ragionare, che alla gravità 
fnstra si conviene. ^Voi degnatevi di prendere in grado 
tatto di'i che da me vi sarà scritto, e di favorirmi, non 
»0 come nipote di Sua Beatitudine, che come servitore 
I Re e soggetto dell'Imperatore, appresso i! clementis- 
i signor Duca di Ferrara, mio signore; il qual tanto 
i più indugierà a cavarmi di miserie, quanto altri tar- 
i a ferie**' conoscere quella verità c'ora è sommersa 
1 nel profondo di Democrito, ma in antro ancora più 
più si può dire; nel quale io non co' risi dì 
mocrito, ma più tosto co 'I pianto d'Eraclito, soglio ri- 
: di quell'Eraclito, dico, il quale a bello studio la 
; nell'oscuritii del suo stile, perchè ella ivi fosse 
più veneranda, '■'^> E' ella senza alcun dubbio al mio si- 
■gnore ascosa in tutto o 'n parte, perciocché o la verità 
■degli universali o quella de' particrjlari gli è ignoU; parlo 
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derati,"' Ma qual parte più ignota gli sia, non saprra ìt 
dovinarc; e son di ciò altrettanto dubbio, quanto certo mi 
par d'essere die non manifesta, le sia: e se ben io potrei 
sperare che dal tempo, che da alcuni falsamente è detto 
padre della verità,'" ella potesse essere tratta in luce; 
nondimeno crederò io che non il tempo, ma Iddio s^ 
•padre della verità. Voglio che mi giovi di credere che da* 
suoi vicari ne debba esser tratta, o almeti da voi, che de 
sovrani vicari di Dio sete così alto e cosi nobile ministro; I 
il quale non aspetterete per aiutarmi le tarde rivoluziot 
di Saturno, pigro pianeta, la misura del cui moto- {s' 
vera la opinione degli antichi, che la sua sfera sia il p 
mobile) è propriamente il tempo. '*' Ma lasciando ques 
anni saturnini a coloro che le misure degli altri non v 
gliono usare; voi, con gH anni solari e co' lunari, 
co' più veloci e poi co' più tardi, procurerete di porge 
aiuto non a Torquato Tasso amator della verità, ma 
verità medesima, che nella causa di Torquato Tasso v 
consistere tanto della sua autorità, quanto peraventura i 
alcun'altra consistesse giammai. 

Ma ])erdocchè non è conveniente eh' io a Vostra E( 
cellenza addimandi iavor di verità, se prima non purgo 
sospetti delle menzogne, o almeno delle contradizioni, ,1 
quali insieme non possono stare; voglio farle conoscer* 
come quando io in'appresentai all'Inquisizione dissi : 
vero, e come insieme vero sia quel che della r ' " " 
ho scritto all'Imperatore. '5) S'io ben mi rammento, qus 
in Bologna al Santo UiBcio m'appresentai, '^ confessai lì 
l'inquisitore ch'io come filosofo era stato dubbio nell'ini 
moralità dell'anima, nella creazion del mondo, i 
altre cose; e gli confessai ancora d'aver avuta opinìoiu 
che la misericordia infinita di Cristo dovesse salvar l'an' 
di que' giusti i quali, non per altro difetto che per n 
camento di fede sono immeritevoli della gloria del para 
diso, ma non gli dissi nondimeno d'aver avuta alcuna op 
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aione luterana o ebraica. Ma scrivendo all'Imperatore io 
ho detto d'aver ebraizzato, e di non avere creduto all'au- 
torità del Papa, e d'essere stato in. molte cose non più 
inclinato alle opinioni de' cattolici che de' luterani. Fra 
le quali mie parole pare alcuna contradizione; ond'è ne- 
cessario ch'io prima mostri c'alcuna non ce ne sia real- 
mente, e poi ch'io renda la cagione perchè dall'apparenza 
di questa picciola contradizione non mi sia guardato. E ' 
se ben io potrei purgare agevolmente ogni sospetto di men- 
zc^ina co '1 dire che la mia dimora in Bologna fu d'ora 
cosi breve, e l'esamine dell'ini^uisitore cosi poco diligente, 
che non è maraviglia che alcuna cosa potesse da me es- 
sere tralasciata o per ismemotaggine o per inavvertenza, 
tur anco per timore e per vergogna; nondimeno voglio 
:o più elBcacemente difendermi: e la difesa è questa; 
che può insieme stare ch'io abbia avute alcune opinioni 
de' luterani e degli ebrei, e ch'io non sia stato o lut©- 
o o giudeo di fede. Onde quando io non dissi in Bo- 
logna d'essere stato luterano o ebreo, perch'io non par- 
lava della forma della mia credenza, nulla tacqui di vero; 
a quand ' io scrissi all'Imperatore d 'aver giudaizzato e d 'es- 
i sere stato pieghevole all'opinioni de' luterani, perchè 
Ideila materia dell'opinioni ragionava, nulla dissi di falso. 
I Chiamo materia della fede l'opinioni e le conclnsioni: vet- 
r bigrazia, che la fede c'altri ha dell'infinita misericordia 
, d'Iddio, se bene non è certa negli altri artìcoli, può sal- 
vare i giusti; che il Papa non può trarre l'anime del pur- 
gatorio con l'indulgenze ch'egli concede: chiamo forma, 
le ragioni e i mezzi co' quali queste opinioni provate m 
fermino nell'animo o fermamente, come la prima nel mio 
. s'era fermata, o dubbiamente, come la seconda. E ijerchè 
le ragioni e i mezzi termini che mi rendevano o dubbio 
O incredulo o non ben credente, non erano tolti da alcuno 
scrittore del nuo\-o o del vecchio Testamento, o d'auto- 
riti di teologo o di scrittore di cose sacre ; ma o da qualche 
dimostrazione d'Aristotele e d'altri peripatetici filosofi, o 
da luoghi comuni co' quali in gran parte sono trattate le 
cose morali e civili ; non si può dire che la forma della 
mia credenza fosse o luterana o giudaica : e perchè la fede 
si dee, come tutte l'altre cose, denominare non dalla ma- 
teria ma dalla forma, propriamente parlando non si può 
dire ch'io sia stato luterano o ebreo. Non era nondimeno 
inconveniente ch'io scrivendo all'Imneratore dicessi d'aver 
pliraizzatn, con quello artificio co I ^uule i \H»vV.V « ?JV 

^"'■iie raiie dallecagioni matenaUwftWriwoAvLi wftwci 
'-d io non senza quiilche oi\wW vw\o iS««(,«*i 



f tuonare ; il quàlé^ 
a Vostra Eccellenza, 

Il disfavore, illustrissimo signore, ch'io aveva ricevuto 
dalla Chiesa, <" la quale a me s'era mostra non madr 
ma madrigna, negandomi quel nutrimento che dalle m» 
dri ad alcuno non suol esser negato (né parlo meno d^li 
spirituali che de' corporali cibi; sebbene la carestia o Ij 
'fame rion era tanta, ch'ella, quasi nuova Maria nell'i 
sedie di Gerusalemme, l') dovesse pensare di nudrirsi dell 
carni e del sangue mio) ; il disfavor, dico, che dalla Chiesi 
aveva ricevuto, era cagione non solo ch'i 
buona speranza di favore nella parte impieriale, nella qual 
potea fondarlo senza separarmi dalla Chiesa in quel e' 
fede appartiene; ma che ancora io procurassi dì rendeni: 
grazioso agli Elettori. Wl E perciocdiè alcuni di loro dall 
verità della Chiesa si sono allontanati non per alcuna & 
losofica ragione, ma per autorità di Scrittura mal interpia 
tata ; io, per rendermi più degno della lor compassiont 
non volli cosi distintamente ragionare, che si conoscesa 
che cagione mollo diversa da quella e' aveva lor sedutti 
me dalla Chiesa avesse già secretamente e poi apertament 
allontanato, con intenzione nondimeno di non allontanai 
mene. E s'essi fossero stati cosi pronti al mio soccon 
com'io desiderava, peravventura non mi sarei curato { 
manifestar pii oltre della verità; giudicando che Vx ^^ 
non sia sempre obligato a manifestare quelle cose le qual 
senea offesa altrui e senza far torto al vero, può t 
e co '1 silenzo delle quali egli può credete in alcun t 
di fare a sé medesimo giovamento, E s'alcun credere d 
veva di poter a sé stesso giovare, io creder il doveva' 
perciocché io aveva avuta opinione che gli accusatori mli 
fossero stati messer Luca Scalabrino, cittadino 1 
e il signor Ascanio Giraldini, di nascimento ebreo ma n 
failitato per la senritù ch'egli ha co'l serenissimo sìgn 
Duca di Ferrara ;U) i quali, o vinti da qualche passiona 

io del curi. Li 
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reali, onde negU anni pretedenlJ ii credette hereaglio dà parie degl' inqi 
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o da qualche interesse, o ingannati forse da quella igno- 
ranza la qua! di si tstle materie non sarebbe a ior mara- 
vìgliosa né degna di molta riprensione, credeva io che 
come luterano e come ebreo m'avessero accusato: e cre- 
<deva parimente, che la riputasiion dell'uno fosse molto a 
I cuore all'illustrissimo monsignore il Cardinale d'Este; 
osd' io per non offendere il detto signore nella persona 
ancor de' suoi umili servitori e dipendenti, altrettanto 
per suo rispetto quanto per rendermi amici gli animi de' 
principi Germani, non mi curai di ritrovare più efficace- 
mente la malignità e l'ignoranza de' miei accusatori, se 
pur ne' testimoni è falsità alcuna; ch'io non ne son 
certo, e ne parlo per congetture solamente. E se poi con- 
tra il Cardinale d'Este sono trascorso in alcune pazzie, 
posso giurare che ninna rea opinione ch'io abbia della 
'bontà e dell'integrità delia vita sua, o pur della sua re- 
! ligione, niun odio ch'io le porti, niun desiderio ch'io 
abbia di vendicarmi d'alcun disprezzo, n'è stato in alcuna 
parte cagione. Perciocché io avrei posposto ogni mio af- 
fetto alla riverenza ch'io debbo portare a signore sì no- 
bile e sì valoroso, e sì gran cardinale della Chiesa di 

LCristo 

j Con questi principii di pietà filosofando io, illustrìs- 
rtimo signore, credo chiaramente di fare altrui conoscere, 
r quanto ora sia lontano dagli errori degli empi, ed insieme 
I quanto per l'addietro ci fossi poco inclinato, Or resta solo 
che poiché Vostra Eccellenza ha intesa la verità della mìa 
Fede, e la concordia delle mie parole discordi, mi favo- 
risca co '1 clementissimo signor Duca di Ferrara, co '1 
manifestargli la verità, ad impetrar quelle grazie eh' io gli 
ho addimandate, prima che la mia vita, molto più del- 
l'infermità che dagli anni consumata, più si consumi; la 
rie anco non è fornita di sì pochi anni, Ci eh' io non 
essi l'I omai pensare a corre alcun frutto delle mìe £a- 
I tiche, e ad avere alcun ristoro di tanti affanni e di tanti 
mali sofferti. La prego anco, ch'ella non meno voglia fa- 
vorirmi con questi qui; o) che di Sua Santità o del car- 




quella di questo corpo miserabile umilmente le 
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Oggi messer FeboW m'ha detto, che Vostra Signori 
desidera gli argomenti del mio poema da me, gli d 
aidera per lo mio poema, o per vedere com'io gli f 
se per lo mio poema ; quando egli (a) potrà con mia i 
disfazione essere stampato, allora anche si dovrà prod 
lare ch'egli abbia quegli aiuti d'argomenti, e quegl' 
menti che sogliono aver gli altri poemi : che s'io ora I 
cessi i suoi argomenti, farebbon gli altri argomento,. 
ch'io consentissi ch'egli di. nuovo fosse stampato ; 's' a 
qiial cosa in alcun modo non consento: anzi, perchè 

Srima volta monsignor non lo stampasse, andai 
[antova. '^' Si contenti, dunque. Vostra Signoria eh' i 
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aiA Iti questo ragionevolmente niegiii di nodialarla : e 
qaando anche con mia sodisfazione potrà stamparsi, vorrei 
ch'egli portasse seco tanta autorità, e tanta io gliene po- 
tessi dare, che meritasse da qualche bello ingegno l'onor 
degli argomenti; perchè, se da me fosser fatti, parrebbe 
o ch'egli non meritasse c'altri in lui s'affaticasse, o ch'io 
stimassi c'altri non fosse degno d'aHaticarvisi; l'una delle 
quali opinioni sarebbe falsa, l'altra superba molto. 

Ma se Vostra Signoria desidera cii' io faccia gli argo- 
menti per veder com' io sapessi fare argomenti, io son 
molto contento di fargli all'Ariosto o al libro del signor 
Erasmo Valvasone, (•! ed a qual più parerà a Vostra Si- 
gnoria ; perchè dal mio modo di fare argomenti, non tanto 
quest'arte quanto la cortesia sia imparata dal signore 
Orazio Ariosto,'"* gentiluomo di molto spirito; rna non- 
dimeno giovine che non si dovrebbe sdegnare eh' io come 
«artigiano se non pratico, almeno dopo tanti anni d' non 
inesperto, gì' insegnassi alcuna cosa della cortesia:»' la 
quale io non voglio (come Guglielfiio Borsiero insegnò a 
dipingerla al genovese) 'S' che sia dipinta ne' camerini del 
ugnar Duca, o nelle Ic^ge di Marminic^, o nella galleria 
del signor Ferrante ;<** ma benvorrei che fosse impressa 
negli animi non sol del signor Orazio, ma di tutti coloro 
a' quali io porto affezione. E se Vòstra Signoria mi man- 
derà l'Ariosto, vedrà che à cortesemente porrò cura 
ch'ali d'argomenti fia ben fornito, ch'egli non avrà da 
desiderar da me onor di parole, né molto da invidiar 
Virgilio, a cui da Ovidio furon fatti ; ") se ben io vorrei 
potergli fare con miglior fortuna. Gli fece all' Ariosto, 
oltre raolt'altri, 1 ' Anguillara, e gli vendea mezzo scudo 
l'uno; <^) sì che due stanze si contavano per un ducato, io 
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2io vorrei, né a V 
ma compiacere al desiderio eh' ella ha di vedere a 
menti, ed insieme acquistarne benevolenza co '! sìgnid 
Orazio; ed acciocché se'o alcun 'altra cosa mai rimanesa* 
offeso, questa dimostrazion amorevole degli argomeDl 
potesse placar l'animo offeso. A Vostra Signoria, 
gentilissimo signor Coccapani, mi raccomando; e la pr^ 
che non prenda per ripulsa questa degli argomenti, 
inobedienza, o per discortesia, ma per una ingenua 1 
berta: la quale si come m'ha dato ardire di negarle qui 
che m'addi mandava, cosi desidero che lo porga a lei e 
valersi dell'opera mia in alcun' altra cosa per tratteli' 
mento o servigio suo. Ed a Vostra Signoria, ed insiemel 
al signor suo figliuolo I'' bacio le i 



^r^inak Gio: 



Nuova ed inaudita sorte d'infelicità è la mij , 
debba persuadere a Vostra Signoria reverendissima di n 
esser forsennato, e di non dover come tale esser cust 
dito dal signor Duca di Ferrara, né tenuto prigionùìi 
nuova ed inaudita certo ai nostri tempi, ed anco a queff' 
degli avoli e degli avoli degli avoli nostri, perciocché ^ 
cuno esempio non se ne racconta ; ma in Grecia awei ' 
anticamente caso non dissimile a questo ; che Sofocle, fl 
moso tragico, era da' figlinoli impedito, come folle, 
vernar le facoltà eh' egli s' aveva perawentura acquiatató 
onde per hberarsi dal sospetto dell' imputata 
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lesso a' giudici TEdippo Coloneo, tragedia ch'egli aveva 
&na uttimamente ; per la quale fu sapientissimo giudi- 
cato. '■> E s'io, che neli' infeiidlà gli sono simile, potrò 
nell'istesso modo a Vostra Signorìa reverendissima 
(che non confido che debba esser men sincero giudico) 
persuadere di uoD esser folle, quando che sia, mi gio- 
verà di raccontare le mie passate infelicità. La prego, 
dunque, che voglia leggere due dialoghi e' ultimamente 
ho fatti, l'uno della Nobiltà, l'altro della Dignità;)" i 
quali assai manifestamente possono dimostrare quale 
uà il mio senno: e se leggergli vuole, conviene che qui 
mandi alcuno che li prenda, o che almeno apra il com- 
mercio delle lettere, che m' è interdetto, ne so da chi. 
Ma se non solo gli scrìtti, ma l'azioui possono esser ar- 
gomento c'altri non sia folle, perchè debbo io non sol follo 
ma forsennato esser giudicato? Chi è stato ucciso da me, 
chi ferito, chi percosso? o chi almeno m'ha dimandato 
piacere, che non l'abbia compiaciuto? chi ha voluto da 
me intendere, da me, alcuna cosa appartenente agli studi 
miei, che non l'abbia intesa? chi m' ha voluto giovare, 
che da me sia stato schivato, come sarebbe da folle? Non 
certo i medici, i quali ho sempre oltre modo deHidaiBti 
e pregati che vengano a vedermi ; non i confessori, i quali 
ncir istesso modo ho desiderati e pregati; non alcun degli 
antichi amici miei, dei quali, come de' confessori, non 
ho potuto ancora vedere alcuno. Se dunque niuno mio 
scritto mi condanna per forsennato, se niun'azion mia; 
con qual ragione il signor Duca di Ferrara vuol come for- 
sennato lenerroi prigione? 

Diranno alcuni, perawentura, ch'io ho scritte molle 
cose più licenziosamente de' principi e de' privati, ch'io 
non doveva, e che nel medesimo modo ho parlato, e che 
diedi già una percossa ad un ucimo custode della mia pri- 
gione. A queste tre opposizioni, monsignor revercndisstuiu, 
I partitamente risponderò. De' principi è mio dctjilo di 
parlar con onore e con rispetto; ed io non sono «tato 
mai, non dirò si folle, ma si imprudente che non l'abbia 
conosciuto ; non quando scriveva quelle stcsM cose die 
potevano altrui maggionncntc «piacere : ma lo le ho 
scrìtte perchè ho creduto ct»e Vostra Signoria levctendJ»- 
sima e l'itlustrìsssimo ed eccelleDtìssjmo sl^^nor Sdpion 






uoQzf^a, pnncipec 

fesa di mio padre centra i duchi di Ferrara e di Mantov 
contra monsignor illustrissimo d'Este, e contra Sua Maesl 
Cattolica eziandìo; ed io ho creduto parimente che il s 
renissìmo signor duca di Savoia, il duca d'Urbino, I 
publtca di Vinegia, i clementissimi principi di Germani! 
il signor don Giovanni d'Austria, la difesa dovessero aj 
provare. <^) Ma nel difenderlo assai chiaramente ho dimo 
stro di non esser folle; perch'i folli non han disthizìoa 
di persone ; ma io con tanto rispetto ho parlato di Saà 
Maestà Cattolica, con tanto sdegno del Cardinale d'Est 
e d'alcuni altri, che mi pareva e 'assai chiaramente si p 
tesse conoscere, che non mi mancava né risoluzione 
morire per lo padre, né desiderio di vita, quando i 
Maestà Cattolica la vita del padre (che vita è la memoii 
alle lagrime del figliuolo avesse voluto donare. E chi 
questo modo è risoluto di morire, e tanto stima la ■ 
che per rincrescimento non vuol jierderla, non può es 
folle in alcun modo giudicato. Solo, monsignor illoHt 
simo, mi rincresce che quella difesa, che con l'autq 
vostra e dell'illustrissimo ed eccellentissimo signor | 
pione Gonzaga ho presa, non è stata da me trattata ì 
quell'arte e con quell'eloquenza che in occasione di ti 
importanza doveva dimostrare; ma s' alcuna cosa 
scritta che altrui non sia dispiaciuta, dal dolore è a 
somministrata. Ma s'io m'ingaimo, monsignor illusti 
, che l'aatorità sua e dell'illustrissimo ed eccellent 

signor Scipione Gonzaga m'abbia indotto a que 
lifesa, se questa è imaginazion falsa, se umor meJani 

è COSI lontana Ferrara da Roma, c'un messo, 
lettera o dell'uno o dell'altro non mi potesse ammonti 
ch'io lasciassi stare di scriver cose sì &.tte? Me l'ha ft/t 
dire il Duca di Ferrara, nie l'ha detto altri; 
io ubbidire al Duca di Ferrara in quello che per aitt 
autorità, contro la sua volontà, aveva preso di tare? Donai 
l'autorità di coloro ch'erano stati autori di questa dìB 
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doveva acquetaimi, non quella del signor Duca di Ferrara; 
ch'io giudico principe d'animo alieno da me, poco amico 
della mia riputazione, e molto inclinato a favorire, se non 
volete dire i nemici, almen gli emuli miei; ma s' io nella 
vita, se nell'onore, se ne' comodi sono stato offeso, 
debbo dir più tosto nemici ch'emuli/ e questo in quanto 
alla prima opposizione. Alla seconda, delle parole, tanto 
mi par più facile di rispondere, quanto son più securo 
che non solo gli altri, ma il signor Duca di Ferrara istesBo 
desidera cfi'io parli licenziosamente: ed io son securo; 
non debbo credere di potermi ingannare. Nondimeno, 
perchè vegga Vostra Signoria reverendissima ch'io voglio 
come uomo ragionevole, con la ragione contendere, mandi 
il Duca di Ferrara il cavalier Gualengo, (■' mandi il conta 
Ercole Tassone'') a parlar meco; ch'io mi fermerò con 
loro in alcun proposito, in modo che non gli rimarrà ah 
occasione né pretesto dì tenermi prigione come matto. Alla 
terza dico, ch'io non niego ch'io non percuotessi l'uomo 
custode della mia prigione; ma che nondimeno gli ho vo- 
luto dare quelle sodis&zioni che uomo della sua condizione 
potesse desiderare; ed a me pare ch'egli non polcsttc ri- 
cercarla maggior di quella ch'io gli diedi con queste pa- 
role, ch'io il percossi credendo ch'egli volesse ch'io il 
percotessi: perciocché se ninna ingiuria può essere con 
volontà dell' ingiuriato, s' io l'aveva percosso crcdentki 
ch'egli volesse, non l'aveva con animo di ^rgtì ingiurìa 
percosso: ma da che it percossi sono passati due anni; e 
dopo, egli ha avuto nno scritto di mìa mano, nel quale io 
gli prometto ducente cinquanta scudi con alcuDe condi- 
zioni; al quale mi r^uto obligato non solo in quel moda 
che vuol la ragione dvile, ma cbe lìctiiede ancora la cor- 
tesìa di gentiluomo. 

Assai mi pare, o monsigiior ÌllaslrìMÌBio, d'aver prò 
vato eh il Duca di Fenaia, cone foneomaa a/m debba 
tenermi prigione: oca considero eoo Voslni Sigw^-ut tllv 
strìssima, s'egii mi d poma tener come «vi» r</Ipcv'ile. 
Le colpe o sodo anti^e o DOMfe. l'er l'aatidie, rvmadt* 
k> ritornato sotto la pUoU dì VoMtra Sitmori» illwtrì*' 
>' confcnnata dal conte Onicki Calcagnini e dal M^tnt 




ti gentiluomini, 
in alcun modo teiiennìci. Per le nuove, s'egli ha volut 
ch'io in alcun modo l'offenda, non può dolersi ragiona 
voiraenle ch'io più nell'uno che nell'altro modo l'abbi 
offeso; perciocché l' imaginazione per la quale egli vuol 
perawenlura che mi muova, non può esser certa ; e potn 
perawentura molte fiate aver detto cosa, credendo ch'€_ 
volesse, la qual gli fosse dispiaciuta : e quando pure i^ 
potessi esser certo della volontà, chi può frenar l' iran 
gionevole ? Io non desidero d'offenderlo ; egli vuol che Va 
feada in cosa che può nuocere più all'onor mio e' al s 
dtmque a suo modo non debbo offenderlo? Si daol duoqJ 
di me perch' io amo più me stesso che lui : se di qaes)i 
si duole, a torto si duole ; ed ha cosi poca cagione di da 
lersi di me, come di tenermi prigione. È s'alcuno è e' " ' 
contraria opinione, dico assolutamente, eh' è pocoii 
dente delle cose d'onore e di nobiltà. 

Ma acciò eh' il signor Duca di Ferrara conosca di'if 
non sol venni con intenzione d'onorarlo e di servirlo, | 
che continovo nell'istessa opinione; dico che non 
mero mai più il mio onore che '1 suo, s'egli di quel! 'e 
vuole parlare del quale come principe e come a 
dee fare stima. Che vuole che io dica? che io 
sfaccia nell'onore di prindpe ; che non l'ho per t 
e di' io credo ch'egli la prima volta ragionevolmente a 
tenziasse quel che di me sentenziò, ch'io noi so? K<^ 
l'onor di cavaliere, assai dee rimaner sodisfatto di ( 

s'io l'ho per tale, quale ho tutti gli altri cavalieri . 

suo tempo. Ma non sono molte opinioni delie quali 4'l 
dubbila fra cavalieri del suo tempo, e fra principi? t " 
trattato doppio sia lecito ; se sia mai lecito mancar d 
fede ; s'un debba far risentimento in presenza del 
cìpe; né di questo sole, ma di molt'altre cose m ~du9 
bita. l'I S'io avessi diversa opinione del signor Duca (f 
Ferrara, direi per questo ch'egli fosse m.eno onorato (" 
vallerò degli altri c'han l' iatessa opitiione? non ( 
■ed ho gli altri per onoratissimi. Per onoratissiroo ave 
il Duca d'Urbino, ("i di felice memoria, tutto c'approvaa 
il trattato doppio, cìi' io non approvo : ma non credo g 
che'l Duca d'Urbino si fosse mosso ad operar cosa dd 
quale egli fosse stato dubbio, s'egli avesse potuto C 
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SUO onore farla o non farla; né credo che il signor Duca 
di Ferrara debba esser certo se, centra la promessa da- 
tami, gli sia lecito di ritenermi in prigione : e nel dubbio, 
non credo che con suo onore possa ritenermici: e chi ha 
aJtra opinione nelle cose d'onore, credo che sia molto in- 
gannato; come credo che sia il signor Duca di Ferrara. 
Nell'altre cose c'a l'onore non appartengono, può il si- 
gnor Duca di Ferrara tener qual opinione gli piace, senza 
vergogna sua; ma s'egli approva quella di coloro co' quali 
io ho avuta alcuna emulazione nelle lettere, o essi l'hanno 
avuta meco, non dee impedir me di scriver a mio modo. 
Non mi vuol donare s'io a suo modo non scrivo? non mi 
vuole onorare? può farlo, ch'io noi riprendo : ma che vo- 
glia impedirmi ch'io non possa acquistarmi da vivere, 
non so come con suo onore possa farlo. Quattrocento scudi 
l'anno assai comodamente avrei con le mie fatiche potuto 
guadagnar l'anno l'i in Vinezia. Ne' due dialoghi della 
Nobiltà e della Dignità c'ho scritti, ho dato occasione a' 
signori Vioiziani di negarmi quello c'a tutti gli uomini nel 
suo stato concedono; perciocché della dignità del principe 
luro i'1 e dì quella del serenissimo Duca di Toscana e del 
serenisssimo Granduca di... '3' e del Duca di Ferrara e 
degli altri duchi ho in maniera scritto, che mi pare d'aver 
provato, che per ragione il principe di Vinezia dovrebbe 
cedere; ma che se precede, precede solo perchè così piace 
ai Papa ed all'Imperatore. Altrettanti n'avrei guadagnati 
nel regno di Napoli tra le stampe, ch'ivi sono pure in 
alcun modo, ed i doni de' principi e dei cavalieri: ma 
delia nobiltà anche di questi sei Duchi ho scritto in ma- 
niera, che quegli illustrissimi signori del Regno se ne 
posson ragionevolmente tener poco sodisfatti. Mille scudi 
avrei cavati dal mio poema, se le due volte ch'é stato 
stampato U' fosse stato stampato da me: ed il signor Duca 
di Ferrara ha consentito che si stampi; o non ha saputo 
provederci, volendoci provedere ; e mi tiene prigione come 
matto, e non mi facendo dar se non le cose necessaris- 
sime. Due mila cinquecento scudi mi ha detto il cont'Er- 
"' ch'io per ragione posso ricuperare della facoltà 




materna: e mia sorella mi scrìve, che tt 

migliaio e centinaio. Molte migliaia di ducati e 
coita di mio padre."' la quale io avrei potuto cicuper 
con questi dialoghi e con questo poema. Ora, se per 
signor Duca di Ferrara ho perdute non solo le speranza 
ma quel che dalle mie fatiche mi poteva assai certament 
promettere nel regno di Napoli e nello stato di Vinezia 
mi pare assai ragionevole ch'io non perda quel che p^ 
ragione posso ricuperare delle facoltà materne; le quali 
debbo riconoscere anzi dalla giustizia de* ministri regii,' 
che dalla cortesia de' principi e de' cavalieri napolitani; 
ed io prego Vostra Signoria reverendissima che face' 
ch'io possa dedicare i dialoghi e '1 poema a persona e 
m'aiuti a ricuperare i duemila e cinque 1=) scudi, i 
dia il contraccambio, e che parli a proposito, come 
terò con chi in buo nome mi parlerà. 

Voglio, oltre ciò, che sappia Vostra Signoria i 
dissima, che in questa prigione tanto ho perduto dell 
mia sanità, che non sarei atto ad affaticaimi com' ( 
prima: sicché, tra la debilcKza della mìa complessioi 
e '1 pregiudizio che m' ho fatto nel regno di Napoli ' 
in Vinezia, non così facilmente potrei, né così como(!^^ 
mente, procurarmi il vivere come prima avrei potuti 
onde Vostra Signoria reverendissima, eh' in Ferrara m' t 
condotto di Savoia, ove il serenissimo signor Prindi 
m'aveva offerta la provisione che mi dava il signor Dii< 
di Ferrara, l3' e le mie scritture, dee provedere, 
c'altri in alcun modo proveda, non dirò a' miei bìsogi 
ma alle mie convenevoli comodità. Vostra Signoria reve» 
rendisaima può sapere come son nato e come som 
allevato; e dee anco sapiere in che grado ho servito J 
signor Duca di Ferrara, ed in grado ho potuto servi» 
il serenissimo Granduca di Toscana. Ora, dopo cinque- 
anni d'infermità o di travagli,'*' se per pazzia son e 
duto dal mio grado, come dicono, la pazzìa è anzi degn 
di compassione che di pena ; onde io non veggo peirfl 
debban men onorare di quel che solevano, cominciando io; 
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ricuperare il senno, come pare agli altri; se per colpa, 
delia mia riputazion son caduto, coni 'io credo; quando 
non vogliano onorare come solevano, debbono almeno ri- 
putar che 1' infermità e '1 disagio di cinque anni sia stata 
pena convenevole ad ogni colpa, e lasciarmi vivere ritirato 
e lontano dalle corti e da' favori ; ma non astringermi ad 
alcuna sorte di servitù che non mi piaccia ; alla quale io 
non veggo chi possa costringermi ; perciocché sovra la 
mia volontà non ha alcuna ragione principe alcuno del 
mondo ; sovra il corpo molti possono averla, e raen degli 
altri il Duca dì Ferrara. Se mi torrà il corpo, morrò certo 
mal volentieri, ma certo men mal volentieri che non vìvrei 
in vita odiosa, qual sarebbe quella ch'io vo imaginando 
che alcuno vorrebbe ch'io facessi. Non muoio, com' ho 
detto, volentieri ; ma per ninna cosa più desidero di vi- 
vere clje per finire il mio poema, <" come aveva deside- 
rato, e scrivere alcun 'aitre cose a sodisfazion mia. S'altri 
vuol donarmi la vita perch'io cedendo agli emuli ed a' 
nemici miei la palma, mi chiami vinto non sol nella ra- 
gione delle opinioni, ma anche nello scrivere, può rite- 
nersi il dono, che io non gliel chiedo. Ben è vero che 
s'alcun fosse, il quale per sua sodisfazione volesse che 
io scrivessi, non per dare l'onore a' nemici miei e torlo 
a me, non negherei di farlo, quando potessi; ma non 
posso: e s'io avessi risguardo alla sua sodisfazione, do- 
vrebbe egli, per grande che fosse, averlo alla mia; e con- 
stdeiare che l'inimicizie e l'emulazioni nate per cagion 
di lettere sono aSettì cosi possenti, che da niuna ragione 
possono essere acquetati ne gli uomini. *') Ma perchè sono 
assai risoluto che tutto quel che '1 signor duca di Fer- 
rara ricevesse da me, non tanto per sua sodisfazione 
quanto per mia poca riputazione il liceroh crebbe, e eh' egli 
la sua sodisfazione in altro che ne la mia poca rìputa- 
xione non porrebbe ; risolvo che poemi lunghi non solo 
non sono atto a fare, ma non voglio: brevi sonetti, dico, 
e canzoni ne fero com'egli vuole, s'a suoi servigi mi vuole: 
se non mi vuole, assai del suo debito ho parlato, e di 
quel di Vostra Signoria reverendissimi! e del mio, eh 'è 
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; e di vivere com'uomo ; lieto se piìtrò, 
ionio. Ed a Vostra Signoria reverendissima bacìo 
, Di Ferrara, il 23 di maggio, l't 
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Ancorch'io dovessi più desiderare d'esser rìpata< 
buoao che dotto, nondimeno mi dee dispiacere d'eJ 
giudicato ignorante, E se la virtù è scienza, o se se 
scienza non si fa alcuna perfetta azione, tatjto do 
stimar la fama de la dottrina, quanto quella de la boi 
Onde se al Signor Iddio piacerà di concedermi vita, 
sforzerò di rimuovere da l'animo de gli uomini qucU* 
pinione che per mia sciagura, e per altrui malignità, 1 
che sia divolgata. Ma perch'ella non può ora ess 
lutto rimossa da me, darò solamente avviso a Vostra i 
gnoria de' disturbi eh' io ricevo ne io studiare e 
scrivere. Sappia dunque, che questi sono di due soiK 
umani e diabolici. '3' Gli umani sono grida di uomini, 
particolarmente di donne e di fanciulli, e risa piene > 
schemi, e varie voci d'animali che dagli uomini per i 
quietudine mia sono agitati, e strepiti di cose inanima 
che da le mani de gli uomini sono mosse. I diaboli 
sono incanti e malie; e come che de gl'incanti non : 
assai certo, perciochè i topi, de' quali è piena la ( 
mera, che a me paiono indemoniati, naturalmente ano. 





olo per arte diabolica, *'' potrebbono far quello stre- 
pito che fanno; ed alcuni altri suoni eli' io odo, potreb- 
bono ad umano artificio, com'a sua cagione, esser recati; 
nondimeno mi pare d'esser assai certo, eh' io sono stato 
ammaliato: e l'o[>erazi(mi de la malia sono potentissime, 
condosia die quando io ]irendo il libro per istudiare, o 
la penna, odo sonarmi gli orecchi d'alcune vod ne le 
quali quasi distinguo i nomi di Favolo, di Giacomo, di 
Girolamo, dì Francesco, di Fulvio, e d'altri, che forse 
sono maligni e de la mia quiete invidiosi, E se tali non 
sono, cortesemente oprerebbono se la mala opinione che 
per le male arti di loro ho coocepuU, cercassero di ri- 
movere. M'asceudono ancora, più in quel tempo che in 
alcDn altro, molti vapori a la testa, quantunque assai 
volte scriva innanzi al mangiare, in modo che i fantasmi 
ne sono assai perturbati. •" E s'essi tali sono in me, non 
è maraviglia se scrivendo al cardinal suo gli chiamai im- 
propriamente insirumenti de Fiatendere: né è maraviglia 
s'alcua'altre non propriamente da me sono state scrìtte, 
E s'avviene che con questi intemi imfiedimenti s'accor- 
dino gli esterni, come ii più de le volte avviene, mi muovo 
ad ira grandissima; e molte fiate non fornisco le lettere, 
ma le stiacdo, e poi le ricomindo a trascrivere; come 
di questa ho &ttto, che molte copie n'ho stracciate e molte 
ricominciate. Alcun'altre tali ne mando, quali la prima 
volta scritte assai velocemente m'escono da le mani. Ne 
le quali s' ho commesso alcun errore, dovrebbe da cortese 
latore esser riputato anzi error d'uomo perturbato, che 
d' ignorante. Percioch' io ripensando a quel che ho scritto, 
me n'accorgo assai facilmente ; ma non potendo correg- 
gere gli errori, ne sento fra me molto affanno. 

Né solo le lettere scritte da me, ma l'altre composi- 
zioni ancora sono state fatte con la medesima perturbazion 
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confesserò che sien mie, sinché ntm abbia tempo di rive 
derle. Perciocché non quelli che da animo concitato, 
quelli che da intelletto queto sono stati prodotti, debbonol 
ragionevolmente essere stimati miei componimenti, Oltn 
di ciò, alcuni d'essi non sono stati scritti con quella ch'icn 
stimo bnona arte, per molte cagioni, de le quali i 
occasioni, s'avrò vita, scriverò più a lungo, E tal fa B 
scrittura che due anni sono mandai a l'imperatore, < ' 
alcune altre che mandai a la serenìssima signora ducbes 
di Mantova,!" ed a l'illustrissimo signor Scipion Gonza 
a le quali non avendo potuto dar forma d'c 
sava quest'anno passato di stendere in molte orasdoni ^ 
pruove di molti aSanni che ho sostenuti, e di molti ti 
che ho ricevuto; e quelle de la qualità de gli errori ni 
i quali non son degni de la pena di cui i nemici gli hai 
giudicali meritevoli, e sono peraventura minori de i loro. 
Ma spaventato da la fatica e da gl'impedimenti ch'il 
aveva, lasciai di scrivere, o pure a miglior occasione dif- 
ferii di farlo. Ora m'é uscita in tutto di mente la diii^' 
sione ch'io ne aveva fatta, percìoché la memoria raoftr 
mi s'è indebolita in questa mia infermità: né me ne w 
corderei, se molto non ci ripensassi; e forse altramenW 
le dividerei. Ma quando a monsignor illustrissimo suo,<sl'' 
il quale assai prudentemente m'ha sempre consigliato, pa-- 
resse ch'io dovessi più tosto dimenticarmi de le oEfese 
ch'io ho fatte altrui, e c'altri ha fatte a me, che rinova " 
e ne la mia e ne l'altrui memoria con lo scrivere; pon 
molto volentieri silenzio a le cose passate. Prego nondi 
meno monsignor illustrissimo, che li sia raccomandata I 
riputazione e la quiete mia, ed aspetto suo consiglio; 
il quale male volentieri prenderei risoluzione alcuna, 
acciochè nel darlomi sia sicuro di quel chio mi prometti 
di me stesso, sappia che quando io non sia agitato ^ 
tanti strepiti, i quali in quest'ora ch'io scrivo non sor 
cessati ; e certo tali sono che potrebbono far divenire foi 
sennati gli uomini più savi; e sia purgato e nutrito C 
cibi che non accrescano l'umor melanconico; non diffid 
di non saper esercitare l'ufficio di segretario. ~ 
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sicuni che poche lettere tras ri\erLi; e quelle ch'io riscri- 
vessi, non riscriverei più d una volta. Non desidero non- 
dimeno d esercitarlo e se di due mila e cinquecento scudi 
che nel regno di Napoli pjsso dimd.ndare per giustizia, *'* 
e d'un mighaio e più de quali mi pare che '1 signor duca 
di Ferrara mi su quasi debitjre (che tanti se ne debbono 
esser tratti da quelle stampe del mio poema, ch'io ho 
vedute) i' io potessi averne almen la metà; penserei d'at- 
tendere a gli studi mieij non tanto per isperanza di gloria, 
quanto per desiderio di quiete, la quale piaccia al Signor 
Iddio di concedermi in alcun modo. Ed a Vostra Signoria 
bacio le mani. Di Sant'Anna di Ferrara, il i8 d'ot- 
tobre 1581. 
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^■F" Questo picciolo dialogo, (3' nel quale si discorre del 
^^^Suoco, operazione che tanto più artifiziosameute si fa, 
quanto meno all'arbitrio de la fortuna soggiace, io dono 
assai volentieri a voi, signor Alessandro, acciochè con la 
vostra prudenza mi consigliate in modo, ch'io ninna a- 
zione di questa vita, ch'è quasi un giuoco, a !a fortuna 
sottoponga. Voi gradite il dono, e siatemi cortese de' vostri 
amorevoli consigli. W [1582] 
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L'avviso che Vostra Signoria mi dà de'miei nepoti, ' 
m'è stalo molto caro, perchè io gli amo assai; e s'io p< 
tessi far per loro quanto vorrei, essi noa avrebbono a 
alcuno maggior obligo, che a me; ma credo che sappiai 
il mio stato. Nondimeno, quel che potrò far per loro 
farò di buon cuore; e s'io potrò parlar questo camevs 
al signor Duca di Ferrara, il supplicherò che accetti l'i 
di loro per suo paggio; se non potrò, pregherò alcun 
questi signori suoi favoriti, che gli chieda questa gra 
in mio nome. E se mi sarà conceduta, n' avrò una dt 
gran consolajiioni che io possa ricevere. Ma perchè ] 
molte altre cagioni ho bisogno di parlai con Sua Altea 
se non mi*riuscisse di poter ciò fare questo cameva 
cercherò di trovare alcuna occasione questa quaresima, 
dopo pasqua, 

Dell'altre cose le scrissi abbastanza la settimana pa 
sata ; e le avrei scritto più a pieno, se non fosse eh' 
mal volentieri confido ogni segreto alle lettere. Piaccia 
Signor Iddio, che possiamo ragionare un giorno ìnsìei 
lungamente. 

Le mando due sonetti fatti nel nascimento de figlìuo 
del signor conte Giovan Domenico, '" e la prego che | 
mostri a monsignor illustrissimo suo, ed a codesti alt 
signori, a' quali rendo il saluto, e particolarmente a n 
signor reverendissimo di Sorrento. 'i> Al signor Abbate».* 
ed a monsignor Masetto, (s) ed a Vostra Signoria bacio I 
mani. Di Ferrara, il 4 di febbraio 1583. 
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Gli promette una canzone per nozze. 

Avevo già prima intesa la nuova delle nozze fra '1 
signor marchese del Vasto e la signora donna Lavinia, (i) 
e m'era stata tanto cara, quanto è il desiderio eh' io ho 
della felicità loro ; nel quale io non cedo ad alcun de' 
loro servitori. Nondimeno m'è stato carissimo che Vostra 
Signoria me l'abbia confermata, non solo perchè di dubbio 
eh' io n'era, ne sono stato fatto certo ; ma ancora perchè 
Vostra Signoria mi dà occasione di mostrare all'uno ed 
all'altra alcuna parte della molta afifezione ed osservanza 
eh' io porto loro ; la quale io prendo assai volentieri : e 
piaccia a Nostro Signore di darmene spesso di simili ; 
che sempre più volentieri le prenderò. Ma come Vostra 
Signoria può sapere, io soglio esser allora men felice nelle 
composizioni, eh' io mi sforzo d'esser più presto ; laonde 
non voglio prescrivermi spazio alcuno di tempo. Ma le 
prometto di mandarle una canzona quanto prima potrò, <2) 
la quale se sarà presentata da Vostra Signoria con quelle 
parole le quali le detterà la sua cortesia, non potrà se 
non piacere; perchè la grazia, nella quale è appresso co- 
testi signori, la farà parer bella, quantunqu'ella non fosse. 
E con questo farò fine, ringranziandola molto delle of- 
ferte fattemi da lei, le quali io non ricuso. E le bacio le 
mani. Di Ferrara, il 14 giugno del 1583. 



(1) Della Rovere. 

(2) « E mantenne la parola; che nella quarta parie àe^^ sMt Rime '^ 'sv:^^»- 
canzone per le nozze di questi signori, la quale \tvcotn\TVc\a\ 

« O principe più hé\.o > \Sjì\. 






Girolamo Mercuriale - 



Sono alcuni anai ch'io sono infermo, e l' infermità tnia I 
non è conosciuta da me : nondimeno io ho certa opinione J 
di essere stato ammaliato. <■' Ma qualunque sia stata U fl 
cagione del mio male, gli effetti sono questi : rodim 
d' intestino, con un poco di flusso di sangue : lio' 
negli orecchi e nella testa, alcuna volta sì forti che E 
pare di averci un di questi orioli da corda : W 
zione continua di varie cose, e tutte spiacevoli: 
mi perturba in modo, eh' io non posso applicar 
agli studi pur un sestodecimo d'ora ; '3) e quanto pili i 
sforzo di teneverla intenta, tanto più sono distratto f 
varie imaginazioni, e qualche volta da sdegni grandiss 
i quah si muovono in me secondo le varie fentasie e 
mi nascono. Oltra di ciò, sempre dopo il mangiare fi 
testa mi fuma fuor di modo, e si riscalda grand ementa 
ed in tutto ciò eh' io odo, vo, per così dire, fingei " 
con ia fantasia alcuna voce umana, di man' 
pare assai spesso che parlino le cose inanimate ; e 1 
notte sono perturbato da vari sogni ; e talora sono stad 
rapito dall'imaginazione in modo, che mi pare d'averf 
dito (se pur non vogho dire d'aver udito certo) alcuc| 
cose, le quali io ho conferite co 'I padre fra Marco ( 
pucciuo <*) apportator delia presente, e con altri padri %M 
laici con i quali ho parlato del mio male ; il quale e 
Bendo non solo grande, ma spiacevole sovra dascui 
altro, ha bisogno di possente rimedio. E benché nlf^ 
miglior rimedio si possa aspettar di quel che ci ' 



«periata 



dalla grazia J 'Iddio, il quale non abbandona mai chi fer- 
mamente crede in lui; nondimeno, perchè la sua divina 
misericordia ci concede che noi, i quali uomini siamo, 
possiamo ricercare ancora i rimedi umani, io ricorro a 
Vostra Signoria eccellentissima per consiglio e per aiuto ; 
e la prego che non. potendo mandare i medicamenti i"' 
istessi, come io vorrei, mi scriva almeno il suo parere; 
del quale io feci sempre grandissima stima, ed ora più 
volentieri mi ci atterrei che a quel di molti altri. Signor 
mio, quanto il mio bisogno è maggiore e maggior l' in- 
felicità, tanto sarà maggior l'obligo eh' io le avrò, s'io 
ricuperalo la sanità per opera sua. E quantunque ora non 
solo per rispetto dell'infermità, ma per gli altri tutti, io 
possa dire d'essere in pessimo stato; tuttavia, per grazia 
di Nostro Signore, m'è rinaaso tinto del mio solito in- 
gegno, ch'io non sono ancora inetto al comporre. Ed in 
questa parte Vostra Eccellenza può aspettare da _me ogni 
sorte di gratitudine ; e s'alcuna mercede può o dee da lei 
a me esser ricercata, è questa; la quale non sarà mai ri- 
cercata invano, ma molte volte pagata senza eh' ella sia 
dimandata. Mi farebbe ancora molto piacere d'intender 
il parere de! signor Melchior Guilandino, <'' e di racco- 
mandarmi al signor Giovau Vincenzo Pinello <3' caldissi- 
mamente, il quale ho portato molti anni nel seno, e 
porto ancora. <■■" E le bacio le mani. Di Ferrara la vigilia 
di san Pietro del 1583. 



IP gradevoli al guaio, dicendo che quel elit 
ovn. Riconeva anche a mezzi empirici e 
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XXVI. 
A Torquato Rtingone — Modina. 



Il signor Bernardo Tasso mio padre, da! quale io dovrei 
prendere esempio iu tutte le cose, ma particolannente in 
quel che appartiene alla creanza che dee essere usata Ila 
gentiluomini, soleva dire che gli uomini generosi non deb- 
bono conservare alcuna inimicizia con le donne : e bench'io 
stimi d'essere stato disfavorito da tutte le gentildonne d'I- 
talia, <" e non manco che dell'altre, da quella signorai» 
quale Vostra Signoria mi persuade ch'io iodi; nondimeno 
non debbo ne voglio negarle quel che mi dimanda, 
come dovrebbe sapere, ora son poco disposto al poe 
e potrebb 'essere che fra qualche giorno io mi sentissi n 
male. Fra tanto saprei volentieri quei che mi dee d 
nome della signora Tarquinia, ('* alla quale baci le n 
da mia parte; e mi conservi in sua grania. Di T 
ib d'agosto 1583. 



I) VéracnenLe \t sorelle de] duca Alfoiisu 
più altre gfnlUdonni: gU provenncm gem 







(al La poetessa TnrquiiiH Molza. , 

p. io, il Tasso avrvi cooosduto a Modena nel Natale del (57S, ed ■ 
BppuotD In queat'anaa 15SJ dedica il dialogo La Molza, nero He l'Am. 
alainpalo poi a Milano, per Pietro Pini nel 15S6 ivedi C, MiUmuri, T. ì 
• ModàHesi, Modeutt, Vintemi. ì»a,i\ Dttle nlaiiaitì.... fra T. MoUaaT 

. Modena, sollani, iSSa ed \. Solati. Ferrara < ' - - - 

'JJCVII tg.t. 



Al eoìite Alfonso Turco — Ferrara. 



Ho letto il sonetto de! Melchiorri, l'I dal quale sono 
stato punto e onto. Perciocché 'I vedermi assomigliare alla 
sirena, è puntura tanto più grave, quanta è men conve- 
nevole; e se tutte le cose debbono esser mifiurate dalla 
intenzione, la mia non fu cattiva, né dissimile a quella 
di quei medici che ungevano di mèle la bocca del vaso 
nel quale si dava la medicina: ('> sicché per questa cagione 
non debbo in .alcun modo esser paragonato alle sirene, 
"Ma s'alcuno avesse potuto sospettare deJla mia volontà, 
se ne sarebbe chiarito, se fosse piaciuto a Dio ch'io stesso 
avessi potuto mandar fuori il mio poema. Pur, perchè 
aBe cose passate difficilmente si può dar rimedio, altro 
non posso che dolermi che, per soverchio desiderio di pia- 
■ceie altrui, non proccurassi di compiacere intieramente a 
me stesso. E mi dolgo di questo gentiluomo, c'abbia vo- 
luto rinnovare il mio dolore. Nondimeno non niego di 
rispondergli assai cortesemente, '3' perch'è meglio sop- 
portar un motto per acquistar un amico, che perderlo 
per averlo detto. 




barbiero; che gliene rimarrò con molto obltgo: e con mag- 
gior le resterei, se dornaoi mi menasse a San Francesco, t't 
Faccia nondimeno quel che l'è comodo. E le bacio le mani. 
Dalle mie stanze, i! terzo d'ottobre 1583. 



A don Angelo Grillo (' 



Io Ilo conosciuta Vostra Paternità reverendissima neftì 
sua cortesissima lettera, quasi in una viva imagine deBV 
mor suo; e benché ogni parte mi sia grandemente piaciuO. 
l'affezione, nondimeno, che mostra di portarmi, oltre tutte 
l'altre m'è stata cara, Però, non contento di questa prims 
cognizione, desidero di conoscerla ancora di presenza; e 
la prego che supplichi il Signor Iddio con tutto il cuore, 
che tosto ce ne conceda occasione. Fra tanto le mando 
la risposta a' due sonetti co' quali m'ha onorato : '?> e mi 
conservi nella sua grazia, ed in quella del reverendo padre 
abbate Guidi, e del reverendo padre don Girolamo Tro- 
iano, e di tutti i padri della sua Congregazione, (<> a' quali 
sono affezionato per l'antica ed intrinseca dimestichezza 
ch'io ebbi con molti di loro nel monastero della Cava, Isi 
dove, essendo .fauci ul letto, fui spesse volte assai accarez- 
zato dal padre don Pellegrino dall'Erre, che v'era abbate. 



Beaedctto di Mantova e presideriiF i 
e, che do] 1584 divcniK amico e pr^lL-: 
mpa le LetUre (Veneita, Giouti, Cl'j; 
j, 1589) ei^wtk? jBefT(Veiie«ia, 16118 ■ 
vlarto isSf ai morto 1SS5 e L, Tusli. 
tìp. della Camera dei Deputali. tSS6. 
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i Stnab/tmi Cais 



e pi-'ì dal suo successore, che fu de' couti di PotenMt : 
la qual memtjria ora è rinovata da me tanto più volen- 
tieri, quanto ho maggiore speranza di non trovar per l'av- 
venire minor cortesia nella sua Religione. E le bacio ie 
mani, Dalle mie stanze di Ferrara, 25 dì marzo 1,584. 



A don Angelo Grillo. 



a riugnuLii di donJ splrit 



Io non SO se debba cominciar da' cibi del corpo, o 
dell'anima ; dal dono maadatomi, o dal promesso ; dalle 
lodi datemi da voi, o da' consigli; perchè tutti mi sono 
stati cari, e tutti giovevoli, e tutti d'infinita consolazione 
e d'altrettanta speranza: aoudimeno, se non prima,, più 
debbo ringraziarvi del dono spirituale che dì ciascuno 
altro; il quale bench'io non abbia ancora ricevuto, pur 
ncwi ho voluto che sia pifl tardo il ringraziamento di cosa 
la quale mi pare dì non posseder men certamente delle 
altre : tanta e sì grande è la forza della Fede, che fa non 
ustamente comune quel eh' è proprio, ma presente quel 
dl'è futuro. E per osservar quel comandamento, « Quee- 
eiU primum regnum Dei, et hxc omnia adjicieniur voBis, i'> » 
I attenderò ora a questo solo, e spererò che tutte 1' altre 
' CCfie mi debbano poi facilmente esser concedute : e ragio- 
nen') co 'I padre don Basilio di quel che mi par più ne- 
cessario in questa occasione, aspettando fra tanto !e let- 
tere graziose, ''* e voi medesimo, che ne siate il portatore, 
se pur vi sarà comandato o permesso da coloro a' quali 
devetc ubbidire; perchè, senza voi, la grazia non sarebbe 
' intiera, come desidero. Oh quanto mi sarà caro di poter 



ill'ordine Benedettino; 



1 solo ài quelle 

ma degli studi già miei! i quali ~ 
non son più miei, e pur vorrei che tion mi fosse impe- 
dito il seguitarli, ma più tosto datomi aiuto ch'io lì possa 
a miglior (ine dirizzare; perciocché, chi a questo non m'aiuta, 
non m'ama; e chi da questo mi disvia, mi dee da tutte 
l'altre cose del mondo disviare : se pur dee ciò esser detto 
disviare, e non dirizzare alla buona strada ; la quale io 
ho, molti anni già, smarrita con danno e vergogna mia, 
e forse anco dì coloro i quali poteano dimostrarlami, ed 
erano obbligati di farlo, né se ne sono curati. Ma se ne 
curi Vostra Paternità, che n' acquisterà lode nel mondo, 
e grazia nel cielo; e, se possibil'è, si vesta di tanta u- 
manità, quanta è la mia melanconia, la qual forse è senza 
pari, acciocché io possa dire; < lugum mium suave esl, ti 
oms nieum levti') ». 

Ora vi mando un sonetto scritto alla vostra Congre- 
gazione, '') della quale chiamandomi figliuolo, spero d'esser 
figliuolo non d'ira o di maledizione, ma di luce e '" 
surrezione, E certo son già morto nel peccalo; 
nell'opinione degli uomini; morto nella grazia di t 
principi e di tanti signori miei, i quali 
me amati e riveriti: e dovrei in tutti questi modi i 
scitare. Iddio me ne dia grazia, e Vostra Paternità xn'e 
con l'orazioni sue, e de' suoi divoti padri; 
delle quali non sarà negato quel ch'io con la tepide^ 
delle mie non ho potuto ancora impetrare. 

Baci le mani da mia parte al signor Diomede Borgh» 
s'è costì; e gli dica che non voglia torre quell'aiitOT' 
alle sue composizioni, ch'elle meritano, con aggiungerai 
mie quella della quale non son meritevoli ; ma pur, ] 
non di lode o di meraviglia, almeno debbono esser d« 
di scusa e di compassiorie : perciocché elle sono s 
patti non d'intelletto quieto, ma d'animo perturbata 
scritti.13' tante volte senza consiglio e senza studio, e divtì 
gati sempre contra la volontà dell'autore : né questa è o 
scritta altramente; della quale non tenendo io copia, j 
mi spiacerà che corra la fortuna dell'altre. Non dico 1' 
stesso de' sonetti, perch' io avrei creduto di fame un v 
lume a mia sod i sfazione : ma sia fatto di questo e " 
altra cosa la volontà dì nostro signor Iddio. E mi 
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AD ODOARDO FARNESE (1584) 127 

comando caldamente, ed insieme a tutta la vostra nobi- 
lissima Congregazione. Dalle mie stanze di Ferrara, il 17 
d'aprile 1584. 



XXX. 



Al duca Odoardo Farnese, 

In queste tre lettere ai Farnesi raccomanda il suo nipote Alessandro. 

Io non ho avuto ancora occasione di servir Vostra 
Signoria illustrissima, ma non mi è in modo alcuno man- 
cata la volontà; perchè il suo nome in un medesimo 
tempo fu da me inteso ed onorato : e prima io desiderai 
ch'ella fusse quale è divenuta, che di lei avessi alcuna 
certa cognizione. Debbo dunque sperare che mi conceda 
per grazia quel ch'io non posso domandar per gratitudine; 
e le dimando che si degni d'accettare a' suoi servigi Ales- 
sandro mio nipote, (^) che le sarà presentato da messer 
Maurizio Cataneo, segretario del reverendissimo cardinale 
Albano. E bench'io ne scriva a monsignor illustrissimo 
suo zio, (2) nondimeno io la supplico che ci concorra il suo 
volere prontamente, o più tosto che prevenga quel di ciascun 
altro. Cosi il signor Dio le conceda d'arrivar a tutti i gradi 
maggiori di grandezza e di felicità. E le bacio le mani. 
Di Ferrara, il 26 settembre nel 1584. 



(z) Vedi n. z di p. 118. 

(3) Il card, Alessandro, a cui è diretta la lettera seg:uente. 
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XXXI. 

AI cardinale Alessandro Farnese, 

Già lessi in alcuni antichi filosofi, ch'Iddio vuol per 
sé la cura delle cose grandi, ma le picciole commette alla 
fortuna. Ora la religione e Tesperienza m' insegnano al- 
tramente: perchè molti gran prìncipi m'hanno fatto salutar 
da parte loro; e fra gli altri, il signor Duca di Parma, fra- 
tello di Vostra Signorìa illustrìssima: t') ond'io prendo ar- 
dire di supplicarla, che si degni d'accettare Alessandro 
mio nipote a' servigi del signor Odovardo, parendomi di 
togliere in questo modo alla temerità tutto quel potere che 
usurpa, o può usurpare la tenera età del Èinciullo perla 
morte del padre ; e di lasciarlo alla prudenza ed alla pietà 
d'un religiosissimo e nobilissimo .principe, il quale in tiitte 
le sue azioni ha meritate grandissime laudi, ed or^ credo 
che non debba sprezzare le picciole, ch'io pK)sso cjare. 
Esaudisca dunque le mie umilissime preghiere, e non ri- 
fiuti un certissimo pegno della mia devozione, e della per- 
petua volontà c'avrò di servirla. E le bacio le mani. Di 
Ferrara, il 25 settembre 1584. 



XXXII. 



A Ranuccio Farnese. 



L:) desidero che '1 signor cardinal Farnese accetti Ales- 
sandro mio nipote al servigio del signor don Odovardo; 
e n'ho trià supplicato il signor Duca di Parma, <2) per 
mczz'j del quale spero di conseguire la grazia; e ne sup- 

11» Ottavio Farnese, a cui pure raccomanda il nipote in lett. n. 300, ed. 
Guasti. 

(2) Vedi nota precedente; a proposito di questa raccomandazione vedi 
più iinianzi la lelt. XXXV. 



filicherò monsignor illustrissimo. Ma perch'io credo che 
nel signor don Odovardo l'amor del fratello o sia cosi 
grande, come la riverenza ch'egli porta al zio ed all'avolo; 
rorrei che l 'affezione dell'uno, aggiunta al rispetto degli 
altri, glie le facesse più caro. Prego dunque Vostra Signoria 
con ogni affetto, che l'induca con sue lettere a contentarsi 
di questa servitii, e delia mia, che sarà congiunta; o al- 
meno non potrà essere tanto se|)arata, che noli possa più 
la congiunzione degli animi, c'ognì distanza de' luoghi. E 
le bacio le mani. Di Ferrara. 



xxxni. 

A Francesco Siinlii/Uni — Ft'ra. 



Vostra Signoria m'ha onorato più che non merito co '1 
*tlo leggiadro epigramma; ma questo soperchio non mi 
SpÌBce; perchè dove mancano i meriti miei, abonda la sua 
cortesia. La ringrazio dunque; e le risponderci volentieri, 
B'a me fosse facile di rispondere in versi latini, o conve- 
nevole darle risposta in rime toscane : ma vedrà qualche 
segno della mia benevolenza, sì come io ho un certo te- 
stimonio della sua affezione. Fra tanto sì contenti ch'io 
l'ami, e ch'io desideri che s'accresca in lei con l'età i! 
sapere, e la felicità del poetare, senza la rpiale non molto 
Ctara la scienza all'esser buon poeta. Mi piace che '1 mio 
poema, avendo trovato oìsti oppositore, "' trovi lodatore; 

II) Cioè dd prìiiciiJi ite«o Ranuccio h cbI Utive, batt&n del duct O- 
Aawia. 

<il Al pld Ini I Toscani l'innirtmlone the face»» In poMia dd TsMO non 
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percli'io stimo da doveroiginaicnos^S^^i _ 

particolarmente, de' quali era propria la gloria della lingua; 
ed ora vi s'aggiunge tanta eccellenza di lettere e d'arte, 
che poco vi manca, alla perfezione: ma non voglio entrare 
in questo pelago. Baciate le mani da mia parte al signor 
Orazio Ruscelìai ed al signor Orazio Capponi ; ('' ed al 
signor Campana; "> dite ch'io le '3) mandai una canzona; 
e non ho risposta. E amatemi. Di Ferrara, li i^ di gen- 
nato 1585, 



Il signor Paolo, fratello di Vostra Signoria, ha coam 
sua liberalità agguagliata quella de' principi, e fatto e 
suo dono necesario l'obbligo d'onorarlo, che prima ( 
in me volontario; e '1 ringrazierò con una mia lettera,:! 
ma ora mando questa innanzi, perchè la diligeaxa j 
Vostra Paternità illustrissima non sia ritardata per alqi 
accidente; e la prego che si adopri in tutti que' 
che più le piacciono per la mia libertà, perciocch' io 
ne ricuso alcuno, anzi mi saranno grati egualmente, p 
che sono da lei ritrovati : nondimeno io non dispero a 
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a del fatto dispiacevole dello schiafib data ad uu corUgian . 

trcsstone aoblta pai io pubblica pinsoi, U che va riferito ai sett. dd i4 
come La iKmoBlnito 11 Campori, T. T. e gli Esttnsi (in voi. I, l. " " 
deeU Atli i miM. delle RR. Dtp. di slaria patria per le prov, un 

II) IppoUlD Campana, a cui plii tardi liscrisse (ed. Guasti, u. sri). 
(3) Ciò*, alla Signoria di lui. 

141 Paolo Grillo gli gU aveva regalato un anello con ismenildo nel m 
t!eir84, ed 01 ■■ 



feora, che la presenza del serenissimo signor principe di 
^iotova faccia qualche buono effetto; e forse l'ha latto 
, r ultima lettera scritta dalla serenissima signora 
ssa:i'i e quantunque io non abbia veduto alcun 
voglio che la fede superi ì sospetti; ed aspetto 
l'esser cavalo di prigioue; e se pur converta ch'io ci ri- 
bmi, di ritornarci con maggior libertà: e darò diligente 
fvviso a Vostra Paternità reverendissima di ciò che suc- 
tederà, perch' ella mandi il berrettino o '1 cappello, se- * 
feondo l'occasione. Ma ninna cosa più mi piacerà che di 
Hveder Napoli, quando che sia; benché questa città mi 
ale, che potrebbe ritener Ulisse dal suo corso; ma 
i Paternità mi trarrebbe dall'isola di Circe e di Ca- 
e da' pericoli di Scilla e di Cariddi, non che di 
a; la quale da molti fu giudicata un quietissimo 
lorto. Ma qua! porto fu mai più tranquillo in ogni for- 
, di quello al qual m'invita? Accetto dunque di ve- 
s'io potrò; ma siate voi il nocchiero di questa nave 
Combattuta tanti anni da' venti e dalle tempeste, e per- 
' scogli, e sdruscita, e più volte stata vicina al 
mmergersi. 

Fra tanto, se vi piace di mandar al signor Maurizio I'' 
S mie lettere e que' sonetti che dite, disponetene a vo- 
li voglia; ma fra quelle ve ne sono alcune che meglio 
rebbe non divolgarle ; fra le quali non è già la copia 
ìi'io le mandai; benché mi piacerebbe che si mutasse 
1 potscssione la parola possesso, qual io vi scrissi ; e la me- 
desima osservanza vorrei che s'avesse nell'altre; perch'io 
sono smemorato, ed ho più spesso fra le mani i libri di 
filosofia, che le prose del Boccaccio; '3' ma questo sarebbe 
" io e pietà d'amico, il quale fosse meno occupato in 
maggiori, che voi non siete; però non ardisco di 
regarvene. 
""' ' i la risposta al sonetto, ed ora ho ricevuta l' in- 
ane mandatami della sua tanto nobile e tanto an- 
liglia; nella quale, que' che vivono sono dognle- 
gli antecessori; laonde potrei dalla virtù d'un solo, 
a co '1 suo nobilissimo dono, argomentare il valore 
i, se quello non fosse così illustre per sé stesso, 
i voce, che nella canzona del signor Principe di Mantova 
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può riempire il vacuo, è Garamanti, sin che ine ne sov- 
venga alcun' altra: e s' alcun de* vostri Padri daràgliene 
qualche ricordo, gliene avrò molto obbligo; quantunque 
non sia forse necessario. E vi bacio le tnani; e le bado 
al signor conte Ottaviano Spinola, (*) suo cugino ; ed al 
signor Paolo Grillo, suo fratello. Dalle mie stanze di Fer- 
rara, l'ultimo di gennaio 1585. 



XXXV. 



Ad Alessa fidro Sersale^^) — Roma, 



Lo avvisa che e^li sarà accettato a' servigi del Farnese, e lo ammonisce di 
irorrispoiulere co' suoi portamenti a tanta grazia e fortuna. 



Io credo che sarete accettato a' servigi del signor dn 
(Jdovardo Farnese, (3) ne' quali non devete mancar a Tar 
spettazion che s'ha di voi ragionevolmente, né alla nùa 
beiievo^lienzii, nò all'obbligo che avrete con quel signore; 
sotto la cui protezione devrà non solo crescer la vostra 
etiL c(^w la persona, ma la bontà parimente, e '1 desiderio 
eli sors'irlo ; acciocché vi mostriate meritevole d' essere 
st.'iti) raccolto da principe di tanta speranza: e piaccia a 
Siili Divina Maestà, eh' io debba esser contento di nipote, 
(^)nie voi siete f<ìrtunato di padrone. Siategli voi, dunque, 
in tutte l'occasioni fedele, amorevole ed ubbidiente; e 
proibì rate di jj^iiadagnar co '1 vostro merito la sua grazia: 
jxMvliè (jucstc:) è '1 più certo acquisto che possiate fare; 
<'')ni(i p.'irticolarmente vi sarà dimostrato dal signor Mau- 
ri/io, 'I' senn^tario dell' illustrissimo signor cardinale Al- 
bano, che può i^iovarvi altrettanto co '1 suo consiglio, 
(jiianlo con l'opera: però visitatela, quando vi sarà con- 
cesso; 0(1 ainatcìni. I^a Ferrara, il dì 9 di febraio nel 

n, A <i!u.'>lo coiitf, uhi; apparleiievii alla Corte cesarea^ si diresse poi il 
Tas^t» due volte supplioati<iol<> ciie rI' intercedesse la libertà (ed. Guasti, n. 
.V).l e 46.S). 

\2) \'(.m1ì n. 1 tli p. US. 

(.^1 Off. lett. XXX. 

(4) Il Cataiieo, vedi n. 2 di p. 114. 



■ral^-Ailkai 
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XXXVI. 



AWahate Cristoforo Tasso, (^) 

Nel dedicargli un Dialogo, mostra come sia malagevole cosa il trattare della 
Poesia toscana, e come nel dialogo si possano dare precetti senza arro- 
ganza. 

La Poesia toscana <2) è tanto nobile per la bellezza 
della favella, quanto per l'eccellenza degli scrittori: laonde 
potrebbe far dubbia la palma degli antichi greci e latini. 
Ma senza dubbio è degna d'essere imitata dagli autori 
dell'altre lingue c'oggi son più famose, e posta innanzi 
per esempio di gravità e di leggiadria a qualunque s' è 
più atta ad esprimere gli amorosi concetti e gli altri più 
gravi ; perchè molti ornamenti può da lei ricevere, e molte 
ricchezze. Grandissima imprésa, dunque, e malagevole è 
il trattarne ; imperocché, di lei scrivendo, par che si scriva 
a tutte le nazioni; e che l'uomo sottoponga il suo parere, 
quasi in un teatro, ad infiniti giudici. Ma pur fra tutti 
gli altri modi estimo questo, usato nel dialogo, <3) il più 
dilettevole e '1 meno odioso ; pere 'altri non v' insegna il 
vero con autorità di maestro, ma il ricerca a guisa di 
compagno; e ricercandolo per sì fatta maniera, è più grato 
il ritrovarlo. E come i cacciatori mangiano più volentieri 
la preda nella quale ebber parte della fatica ; così quelli 
ch'insieme investigaron la verità, partecipano con maggior 



(i) Bergamasco, fratello di Ercole e di Enea, parenti ed amici di Torquato, 
il quale aveva con loro passati i tempi della fanciullezza a Roma, a Bergamo 
ed a Bologna. 

(2) Così era chiamata la lingua e quindi la poesia italiana prima e durante 
la famosa controversia della lingua dagli oppositori del Trissino; così, ad es., 
abbiamo un < Ragionamento della lingua Toscana » del Tomitano (\'enezia, 
1545). i « Fondamenti del parlar thoscano > del Corso (Venetiis, 1559) ed un 
capitolo burlesco del Lasca, « Ai riformatori della lingua toscana > (in Rime 
burlesche y Firenze, 1882). Il Machiavelli nel suo Dialogo sulla lingua \,Ot>ere, 
Milano, 1850, I, 698 sgg.) combatte gì' inonestissimi, che la chiamavano ita- 
liana, 

(3) Il Dialogo che dedicava al parente Cristoforo Tasso era quello inti- 
ti telato La Cavalletta o vero della Poesia toscana, composto l'anno precedente 
•84 e che usci in luce nella quinta parte delle Prose (Venezia, Vasaliuv, vsj^iN, 



•1. 



L cornane lanae : _ __ 

tano piti volentieri una amichevole contesa d' ingegni e 
d'opinioni ; massimamente coloro che possono darne gio- 
dicio, come Vostra Signoria mollo reverenda, e metter k 
sua insieme con quella degli altri. A lei dunque ti mando, 
sapendo di non poter ritrovar né più dotto né più sin- 
cero giudice ; quantunque non le s'appresenti come liti- 
gante che voglia sentenza, ma quasi dono che ricerchi 
benevolenza. 



A don Angelo Grillo. 



a Paolo CrUlo ; 

litio. Si duole |K^ 



delle bene aUmpa 



Le molte lodi che Vostra Paternità reverendissima 4 
date alle mie lettere, possono esser cagione eh' i 
allegro, com'ella mi conforta: nondimeno m' incr 
d'avere sparso cosa che mi sarebbe molto difficile | 
raccogliere ; e s'alcun ci fosse il quale, avendone faq 
ma^or stima, ne avesse copia, mi farebbe gran pi» 
a mandarmela, perciocché io confesso d'esser amatore ^ 
gloria ; <" il quale amore, sì come il morso della ^ 
non suol manifestarsi se non a coloro che parimente ij 
sono accesi; e poiché Vostra Paternità mi scrive eh 'è è 
quelli, posso di lei fidarmi sicuramente, e non temerne J 
riprensione : ma peravventura, in guisa di buon i 
che va diligentemente investigando il male degl' infeimii I 
ha voluto saperlo con questo artificio per risanarmene;! 
Ma io non mi son mostrata mai troppo difficile a' in&-| 
dici: e quantunque il male sia vecchio, tuttavolta dalPe 
dagli studi di filosofia, o dall'esperienza delle 



(1) Questo dealdcri 
, «(eritk co' suoi acrlit 
lettera dlieCla al Coxti 



. di glor 



ìx:tj 



^^Ld' 
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mitigato ; e la grazia del signor Iddio può so- 
lamente guarirlo. Fra tanto, come infermo, spero trovar 
pietà non che perdono, <■'> ove sia chi per alcuna prova 
conosca questo affetto proprio degli uomini gentili e ma- 
gnanimi, come senza lallo credo che sia quello del signor 
Paolo suo fratello : l'I però con lui n'avrei ragionato con 
vergogna e con rispetto minore, come suole alcune volte 
l'uno con l'altro infermo; ma il medico degli animi è 
stato troppo artificiosu, E s'io non m'inganno, vorrà cu- 
rarlo con l'eccesso delie cose contrarie, <" perphè doppo <*) 
tanti biasimi, doppo tante riprensioni, doppo tanti scorni 
fettirai in così nuove e così diverse maniere, niun' altra 
cosa par che possa rendermi la sanità, che la soverchia 
lode e '1 soverchio onore e la soverchia gloria ; della 
quale io sarei volentieri liberale, se potessi fame parte 
ad alcuno. Laonde non sarò più scarso delle mie rime 
al signor Paolo suo fratello, ch'egli sia stato a me de' 
suoi doni ; ma essendo prigione il corpo, 'si è malagevole 
che la penna sia libera in tutto: e questa è S'una cagione 
che m'ha ritenuto; e l'altra, certa mia naturale difBcultà, 
per la quale non sempre né in tutti i luoghi io sono 
egualmente disposto al comporre. Ma l'indugio accresce 
l'obbligo, se pur diminuisce la riputazione, la qual molti 
hanno procurata con dimostrar la prontezza : <*> e s'io ne 
son privo, mi consolo che sono ancora senza impronti- 
tudine ; e paragonando la virtù co '1 vizio, non mi rin- 
cresce molto di non aver né l'uno ne l'altro : '?> uè mi 
dolgo d'esser più modesto nel dimandare, che lento nel 
poetare ; quantunque assai pochi siano stati coloro c'ab- 
biano donato a me che nulla richiedeva, o c'abbiano ri- 
sposto alle mie domande piene d' umiltà e di sincerità : 
cosa, invero, che molto accresceva la mia continua ma- 
ninconia, parendomi che se gli errori miei (cosi voglio 
chiamarli) avean ritrovato castigo, non do\'ef 



(.1 Pettata {Ximi. parte I. «m: ri : 




. Ov't sia chi per prova intenda amore, ' 








«i| Cfr. ]l principio di lett. XXXIV e la nota relativa. 




I3) Con la aira alhpaliai, come si direbbe al presente. 




(4) Cfr. n. j di p, 9. 






. signor 


Mauriilo. quando sarà i|u«l giorno ch'Io possa respirare sotto li 
B ch'io non mi veda sanpre un uscio serrato davauli, tpando m 


s/e- 


Maogno del medico del confessore? • 




|6| Al qual proposito calia 11 consiglio del FbbIuoIÌ {CapiloU 





Che a render paxìe non si dee indugiare 1 
{7) L^opposto del Foscolo, che chiama l± s~ 
"" ^.11 JplOptio ri" ""■ 



altri k meco usato così spesso e cosi voienttenT 
Ma voi co '1 signor Paolo vostro fratello 
nuovo confortato ; e ve ne ringrazio; e vi prego che negli 
altri uffici non mi dimostriate meno la vostra benevo- 
lenza. E perch' il facciate più tosto e più facilmente, vi 
mando tu canzona già promessa, ma non ben ricopiatai 
percb' io non posso; e dovendo esser data alia serenissima 
aignora duchessa di Mantova, vorrei che fosse bene scritta: 
e TBgionevolipente debbo aspiettare che la gloriosa memoria 
della serenissima signora duchessa Barbara "> operi qua.lctie 
grazioso effetto non solo in Ferrara, ma in Mantova, Voi, 
perchè la ragion non sia vinta dalla fortuna, aiutatela con 
le vostre lettere al signor Cesare Galvano e. se vi pare, 
a Sua Altezza serenissima; alla quale io scrivo di nuovo, 
e di nuovo la supplico, ritrovandomi in que' medesimi 
termini ne' quali mi lasciaste, meu largo di quello i 
mi trovarono le vostre prime lettere. 

Il vostro sonetto sarà, concio, se par non ne fosse i\ 
venuto quel che de' guanti e della carta; l" pcrciói 
posi tra molte mie scritture che sono confuse, in una q 
setta che non ha chiave, e bisogna ch'il ricerchi ; oh 
tra tanto la Vostra Paternità mandare al signor Mlanm 
il concieroi4l con le proposte e con le risposte; e ^jl 
cuna ce ne mancasse, datene la colpa a tutte le cose, ■■ 
che a difetto di buona volontà e di molta affezione, i 
non so perch'il Manuccio non aspetti sin tanta che I 
siano mandate l'altre mie rime, la) una gran parte dlS 
quali diedi a! signor Alessandro Pendaglia '^' perchè 1 

(i) • Fu moglie del duca AUonso da Este; intorno ad essa v. n.aon 
Ftmra e la corti EsùrHsi ecc., Clllà di Cssldto, 1S9T, pp. XXIV-OUCV^ 
IM Eaaione è forse quella che ai ìtggc nella ouarta farti delle Rime, l»/ 
hxla la srrmissima Barùara iTAusffia di gli/naia Memoria. Diuhtisa iU « 

« Cantar non posso, e d'operar pavento « [G], 
Nel 1585 in memoria delle virtù della duchessa defnnta scr 
«llalaeo, // Ghirlintnnt. vin TEpilafia. pubblicato l'anno i 
farli ii«arta delle' «/me e Pnat (Venoiia, Vassalinl). 

(31 Credeva cbe il follello gli rubasse robe e danaii; c(r. leit. XLDC ft 

(3) Aldo Manuiio, 11 veneto tipogmfo, che nel 15S1 pubblieft V Ann 

contro la volontà del Tb-iso, e che oell'Bi fu a visitarlo in Sant'Anna (ci 

A. ÌHax-uAeiA, La fueiia drammatica pasiamle ÌH liBlia, Bergittur -^ 

>» e %.>. 

U> CoA cbtamava le emendazioni ed i nbcimentL 

151 Dilattl dall'officina di Aldo era uscita una prìrna parte d 

prima volta nel 1581, e poi una «conda volto nell'anno -legnente 

farli secmtda, ediiioni «saai acorreite, donde le lagnaiiKe del Tasso. F*»B 
Lttleit cit. del Grillo, a p. Sai ce n'é una con la quale aci:amp«Kna -' " 
nullo delle rime del Tasso ed altre Klieiie prom«te. 

Idi Gentìluomo ferrarese: sulla israielia dei PendsRlia v. S 
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I signore Scipion Gonzaga; né so che slami 
state ancora mandate : ma credo certo, che subito che sa- 
ranno in mano di quel signore, si contenterà di fame il 
mio volere, il qual sarebbe che non fossero sì mal trat- 
tate, come sono _state per l'addieiro, perciocché son molte; 
e se fossero stampate con beUi caratteri, e grandi, e si- 
' mili a quelli di messer Vittorio Baldini,'" aarebbouo di 
bellezza e di grande apparenza. Laonde io, che l'ho ve- 
dute divise e lacerate in molte parti, in guisa delle mem- 
bra d'Ippolito; l'I mi rallegrerei di vederle intiere, e quasi 
ritornate in vita per opera vostra e degli altri amici: ma 
questo è peravventura un di que' desideri c'Ita bisujtna di 
grazioso e di cortese medico; però non le dico altro. Al 
Manuccio mi raccomando: e sapendo il mio sialo e la 
mia lunga pazienza, non dovrebbe voler meno per ine che 
per altri. £ bacio le mani alla signora Ocroniuia Spinola, 
sorella dì Vostra Reverenza; la qual non conosco se non 
per questo nome. Ma la conoscenza, benché non sia per- 
fetta, mi dimanda molto, cosi pei suo rhpGtVi come per 
Suetio della casa nella quale è maritata: e non ho per- 
uta cun la memoria di lant'altre cose, quella de f(IÌ ob- 
blighi , i.jide volentieri l'avrei mandati i dial<^hi clic mi 
. hi.^l. : ma dell'uno e dell'altro ho datala copia Inori, 
11'? ili-, . riaverla; e nell'originale mancano alcune co^ 
!._ ,j!:[ . Perù le mando in quella vece un dialogo ddU 
-,cana;'i e la grandezza ricompeusa il numero; 
: ' io stimo che mi saran restituiti, potrà «crìverc 
l'>n Basilio, che gli iaccia riojpiare ; e bme » 

-i-_.iUi latica, che mi rwr grave moit/j j^ti'i 4' ..m<='1I.) 

. d£l c^miKirre, Non lasd l' imprtsa. ma !.i ^ ■■ ■ 

H con perse\*eian»-a. se Tìii .jui:- .-m'.^ ■-.'>, '■■: 

E mccomaudi parte del ticg'JiÌj a -,l:ì;Ì]i -Jj-: > 

ft die possono &r tauho udì uucaMuuc : e |iic^ui a-ii ui- 

B Ttna Maestà, che sia tdiat t 'avveninKab). Di l'err&ra, U 



A lion Angela Grillo. 



ii p« Paolo Grillo (luondo pi 



Le vostre lettere l" non sono mai così lunghe, che Q 
mi paiano brevi ; né così preste, eh' io non le stimi tarf 
perchè niuna cosa fo più volentieri, che legger quel dus 
dà consolazione così grande; e voi niuna più Eacilm 
che scriver con tanta eloquenza. S'io voglio arderle, e 
avete comandato, è necessario eh' io tolga dal monde 
de' più veri testimoni della nostra benevolenza, et d 
più cari pegni della nostra fede. Rigido padre, sev( 
ifon crudele ufficio avete commesso a pietoso amicojl 
quale non può negare di fame il vostro volere, e non a 
disce d'eseguire così fiero comandamento. Dunque io pte 
derò una via di mezzo fra la pietà e l'ubbidienza ; r 
darowi, se pur vorrete, quelle che non mi piar ( 
niente di concedere al fuoco: e se i vostri consigli ) 
sono occulti come i giudicii di quel divino Signore^' 
cui servite, incolpatene la mia umanità, e la tenerezza p 
la quale io chiamo rigore quello c'a voi par giustizia: 
nondimeno s'egli si muove alle nostre preghiere, ve' 
vete ancor piegarvi in cosa che non vi torce del i 
santo e ferrao proponimento. Or non parliam più ded 
vostre lettere, ma di quel eh' in loro è contenuto. 

Non vorrei c'alcuna promessa fattami vi togliesse l'c 
bligo dell'altre; però accetto la seconda, quasi stabilimenfl 
della prima; e se la venutala) dee affrettar la partenz; 
nite cosi tosto, eh' io non sia costretto a pretjder t 



is) Era già stalo visitalo 
l'84. il quale poi averti aiichi 




partito. Fra tanto, o eoa fa serenissau sonora DochessA 
dì Mantova, o pur ccoi l'Imperatele, fate raddoppi;»! iilì 
uffìci, pecche sieno raddoppiate le raccom^ndaeioui e le 
lettere di favore: e se aon aspettassi risposta di Mauiv>va, 
io medesimo scrìverei a Sua Klaestà Cesarea. Mn vù)!Uo 
credere che la canzona in morte delia serenissima du- 
chessa Barbara I") faccia qualche effetto più vicino. 

Delle mie rime e delle prose non so che dirle; ma del- 
l'une e dell'altre vorrei rimaner egualmente sodisfatti): né 
disprezzo l'utile, uè Io stimo tanto, ch'io voglia liiruo 
procurator Vostra Paternità, la quale è occupata nel Hor- 
vigìo d'Iddio. Me le raccomando, adunque, In quella 
cose che non possono da lui separarla; e la proRo elio 
tni perdoni, s'io non le mostrerò così tosto ulcuu HD|{iin 
della mia gratitudine al signor Paolo, Ma 'I clilcilorlo 
perdono è perawentura soperclno, poich'ella non «o 'l 
reca ad offesa, e mi concede quel tempo eh* io [)r(iii(lar>) 
volentieri per comporre men difficilmente; perche In vanit 
dell'usato ingegno è quasi affatto secca, <*i ni <loe piim» 
gonarsì con quella del Petrarca, che fu di linÌHi>lniii nt'H 
de l'arte del quale si può dubitare, c'jnii' ili i|ti' U.i il'H. 
mero; non perch' io stimi ch'egli it'iii I ''. . . |.< . i . 

volse ricoprirla: e l'artificio suii, ii:: 
imitù la natura; però ci pare chu i--. 
Bon coltivate, quasi le bellezze naln' 
al diietto ed a la maraviglia: ù oj*'- ■ 
ch'egli scrive de* capeUi di mad'rfif.-: i 
arte. '3) Ma queste noo arjofi mawric 
tato ne' dialoghi, Ui e ne [.-■^r-- «• 
gliatemi bene qnantcì io v'-.-r - 
si ricorda di otutte com. ^-- 
Patemità Vostra wrÀtij rfi::-. 
Di Ferrara. 15 di tar*'^ i •/:>>. 




XXXIX. 
A Lucrezia da Este, duchessa i^Vroia 

scongiura b piegoia il Duca fratello 1 



La mia lung;a infermità, la qual (n'ha tcika la mcmcc 
di molte cose che m'erano care da sapere, m'ha lasqi^ 
nondimeno quella de' favori e delle grazie fattemi J 
Vostra Altezza, (') per la quale solamente non u 
ciono tutti i tempi passati, e non dispero di tutti ì fiìtil 
E bench'io non possa ricordarli senza la dolorosi 
dazione delle mie calamità; tuttavolta la mia grave j 
seria può far lecito il lamentarmi; e !a sua cortesia % 
dee esser minore nel mio cattivo stato, di quel che fc , 
nell'altro, che non ardisco di chiamar buono perchè « 
fu quieto. 

E cominciando la mia narrazione da quel tempo' 
quale io serviva I ' illustrissimo signor Cardinale suo f 
tello; la sua grazia si fece incontro alla mia servitù, ( 
diede quell'ardire ch'io non avrei preso da i 
edl'> accarezzandomi più di tutti i nuovi e 
d'alcun altro antico servidore: né mi fu mai data ripulì 
nell'entrare o nel supplicare; anzi, non mi si mostro I ' 
men facile nella concession delle grazie che nell'udÌKi 
Laonde fui per suo mezzo conosciuto dal s 



intolllgenia di queatc 

piasi cbe frequenti Ture 
alo presso di lei ad U 
I ospite a F(»Bro (cari 
•la |A. Saviotti, T. T. i 
lai., XII, <o4 agg.l, i 
va bene spesso a leg 
\aliiHau iCampori, 2 



od '75, quaado gii < 



apriva l'animo suo, come allora che nel glosso del '«, 

durarne la prif^onla, promsuiaidn di impeitatsli lagraiiaj 
olteaae che iiBclssa nel giueno 4ell'Gi ivecU ed. Guasti, a. 

■•■-. . 'tìtVafiijfta wift'wt'»»»>i»« » Vii- 




gnor Duca suo fratello, e rimirato con buon occhio, ed 
onorato sopra modo da' principiali signori di questa corte; 
come erano il signor Ercole de' Pii, il signor Guido Ben- 
tivoglio, il signor conte Alfonso ed il signor conte Ercole 
Contrari, il signor conte Ferrante ed il signor conte Er- 
cole TasBoiie, il signor Luigi Gonzaga, il signor Ercole 
I Varano, il signor Alfonso Villa, e i signori cavalieri Gua- 
ì e Bemiero, e il signor Ercole Giglioli : e con la me- 
desima costanza mi fece aver la tavola del signor Cardi- 
) (rateilo. Seguì poi il tempo delle sue nozze; anzi 
ì medesima occasione, nella quale, perch'io gli era 
caro, ricevei molti favori e qualche dono. E se 
. Altezza si fosse ritrovata in Ferrata quando me 
i in Francia con monsignor illustrissimo, "> la mia 
t non sarebbe stata il fine di quella servitìl, ma la 
3 l'accrescimento più tosto: perchè o la sua 
i poteva iar che non ci nascesse difficoltà, o la sua 
za superar tutte quelle che ci nascevano. Né dap- 
l'to lasciai quel serrizio. Vostra Altezza abbandonò 
'i protezione; ma fu principalissima cagione, che '1 
signor Duca mi raccogliesse nella sua corte 
comodi e con molte speranze, in guisa che i 
i facevan parere maggiori le speranze, e le speranze 
modi. E tutte le grazie ch'io ricevei dal signor Duca, 
I pii di Vostra Altezza che sue; perchè il principio 
1 da lei, sì come gli effetti da! signor Duca. Ne si 
aitò di obligarmi in questo modo, perchè non m'obli- 
'q tutti quelli che potevano contentarmi; ma chia- 
mi a Pesaro, giunse fevore a favore, cortesia a cor- 
ì liberalità a liberalità, donandomi e facendomi do- 
onorandomi e facendomi onorare dal signor duca 
Idubaldo di gloriosa memoria. <>) E s'io non mi fossi 
a lei, non mi sarebbono succeduti tanti fortunosi 
inti e tanti pericoli ; ne' quali non ebbi altro ri- 
i Vostra Altezza, né altra speranza di salute, che 
l'io ritrovai sotto la sua protezione; ne mi sa- 
.ocata, s'io non avessi mancato a me stesso co 
:, e co 'I ricercar la morte mentre i 
le cose che dipoi sono avvenute ne' 
j furono governate senza il consiglio e 
*i Vostra Altezza ; ma non dirò senza 1 



; molti I 



o spiro, s IO spero, s io s 



I la fuggiva. 

miei ri tomi, 

senza 1' aa- 

a grazia : 



D o pensc 



1 scrivere verso o prosa e ._ ^. , _ _, ^ 

concessione e suo tiono particolare;*" senza il quale e 
avrebbe luogo la liberalità d'alcun altro, non onore, i 
laude, non visita, non altra dimostrazione che m" 
o mi consoli. Laonde tutti gli obblighi, i quali 
sono fare affezionato a molte persone, debbo stima^ 
effetti della sua benevolen2a, e porre in questa ■ 
tutte l'altre obbligazioni, ed in questa speratura tutte H 
sperante. 

Ed ora ch'io non penso far deliberazione che le d 
spiaccia, la supplico che m'aiuti ad uscir di queste si 
e mi ponga in una camerata di gentiluomini scolari,!»' do» 
potrò forse risanar di questa infermità noiosissima, t p 
la sua qualità non setma pencolo; della quale 
guarirei nella prigionia, o non così facilmente; e schive 
molti incomodi, molti disagi, molte maninconie, 
miserie, e molte infelicità che possono tormi la ' 
insieme, alla sua clemenza ogni occasion d'aiutaraiL] 
credo che il signor Duca gliele concederà senza conti; 
perchè mi fece già dire che si contentava, pur ch'io ■ 
partissi del suo stato. E quantunque Sua Altezza i 
in ogni parte essere egualmente sicura di quella f 
tabil volontà che prima fu cagione eh' io com' 
questa servitù, tutta inclinata all'onor di Sua A1U| 
nondimeno se ne potrebbe assicurare in molte i 
Ma sa la mia lunga malattia, e il mio stato, 
condizione; laonde non conviene ch'io le ricordi qà 
mi fosse malagevole il farlo senza l'aiuto e ; ' " 

tezione c'altre volte non ho dimandata: ma ora b'i 
mando umilissimamente, parendomi di chiederle 
la vita e la sanità. Vìnca dunque la sua pietà gH ent 
miei (3' e la mia fortuna (se la fortuna ha potere d" 
regna la prudenza); e non consenta ch'io muoia e 



Quod ipiro el placco, si 
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tortìgivii <dl cni vedi ti u. v <L1 p, 6), ed abitare prenao i prificlpi ad m 
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e si coatìnua infelicità, della quale è più quel che si tace, 
che quel si manifesta; ma converta in allegrezza tutte le 
avversità trapassate. E le bacio umiliBsimamente le mani. 
Di Ferrara, il iS di marzo 15S5. 



Ad Alessandro Seriale''' 










> vorrei che poteste vedere il cuore più tosto che le 

t lettere, o gli effetti, perchè non vi rimarrebbe, alcun 

■ della buona, volontà c'ho d'aiutarvi; ma il mio 

impedisce tutte le mie deliberazioni, e particolar- 

qucUa che voi più desiderate; nondimeno ùaò 

pto posso perchè siate accettato. Fra tanto aspetto 

* che succederà dell'andata del signor Antonino vostro 

Mantova, il quale ho raccomandato al signor 

Icipe, supplicandolo che l'accetti a' suoi servigi. Piaccia 

"■ I, che le mie raccomandazioni, o più tosto le pre- 

; e le suppliche, abbiano forza; ch'io non Kuppli- 

I men volentieri perche voi siate raccolto. E vorrei 

l'altra sodisfazione aver maggior tempo di 

che non vi dispiacesse: ma i pensieri possono 

r come i sogni dell'infermo. Però cercherò senza di- 

: né credo che sia possibile, se non 

) di questo luogo; nel quale non vi desidero aver per 

priego che scriviate a vostro fratello 

modo, che non paia che ci sia venuto indamo : perchè 

latunque si fermasse a Mantova, potrà nondimeno tare 

l signor Maurizio vi darà un mio Dialogo perchè il 

■ "". Rimandatemi la copia e l'originale; e dilegli, 

a che il mostrasse a Monsignor illustrissimo,"» 

r Scipione Gonzaga, ed a pochi altri. E mi vi rac- 

, Di Ferrara, il 12 d'aprile 1585. 
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XLI. 



A Margherita Gonzaga ^ duchessa di Ferrara, 



Non potendo vietare la stampa delle sue Lettere, le promette di far in modo 
che non ne vengano stampate di quelle che le possano dispiacere. 



Io consento che si stampino le mie lettere, delle quali 
non ho tenuta alcuna copia, perchè no '1 posso proibire; 
e s 'alcuno peravventura m'avesse rispetto, altri non l'a- 
vrebbe: laonde eleggo per bene il minor male. Pregherò 
nondimeno il signor Manuzio, che non istampi cosa che 
possa dispiacere a Vostra Altezza o alla signora Duchessa 
sua cognata. <^) Ma questo non basta. E' converrebbe 
ch'egli stampasse lettere delle quali si compiacessero. Però 
se fra quelle ch'io ho scritte a Vostra Altezza, ce ii*è 
alcuna si fatta, la supplico che si degni di mandargliele. 
E la priego ancora, che non voglia tardar più lungamente 
a mostrarmi qualche effetto della sua liberalità, perchè la 
sua cortesia si manifesti a coloro da' quali saranno intese 
le mie miserie. E le bacio le mani umilissimamente. Di 
Ferrara, il 6 maggio 1585. 



(i) Lucrezia d'Este. Difatti, ma solo nel 1587, ad istanza del libraio fer- 
rarese Giulio Vasalini uscirono coi tipi di Aldo Manuzio \^^ Lettere Poetiche 
del Tasso ; la prima parte delle Famigliari uscì nel 1588 in Bergamo jMresso 
Cornili Ventura, e la seconda due mesi dopo^ editore il Licino. 




XLII. 
A Leonora rf Austria, duchessa dì Mantova. 









In tutte le mie composizioni che si pubblicheranno, avrò 
sempre molta considerazione che non si legga alcuna cosa 
della quale Vostra Altezza serenissima debba rimanere mal 
Bodisfalta. Però dovendosi stampar le mie lettere, la supplico 
che non voglia che sian lette le preghiere senza i ringra- 
ziamenti. E perch'io abbia doppiamente di che ringraziarla, 
d degni di scrivere alla serenissima signora Duchessa sua 
figliuola!" in mia raccomandazione; e di farmi qualche 
dono dal quale ella prenda esempio, ed io consolazione: 
benché io abbia maggior bisogno di conforto, ch'ella d'am- 
niaestramento i la quale per natura e per costume è usata 
d'operar magnanimamente. Né stimo che la memoria della 
serenissima duchessa Barbara i») possa rinnovarsi senza la 
gratitudine loro e '1 mio giovamento. Ma spero che '1 suo 
nome ancora mi gioverà più che la presenza de' vi\i. 
£ le bacio umilissimamente le mani. Di Ferrara, 6 maggio 
1585. 



A Vincenzio Gonaaga, principe di Mantova,^ 



Si Bcuia dì averteli mandato un Diolago tit>|ipo iomllo. 

Il mio fu peraweutura soverchio ardimento, di mandar 
a Vostra Altezza un dialogo <" non tanto adorno, che me- 
ritasse di comparire alla sua presenza. Ma pur volentieri 
glielo mandai, perchè nelle composizioni incolte si ma- 
nifesta assai meglio l'afTeKÌoiLe dell'autore, che jn quelle 
che sono troppo lisciate ; ed io volli dimostrarle più tosW 
l'affetto che l'arte: però non mi spiacque che in queìl't 
bito venisse a farle riverenza. Ora non dubito c'a tó 
debba esser venuta in fastidio la corte, perciocché tratta 
di questa materia, e non d'altra ; ma forse non dee starvi 
così lu agame nte senza ripulirsi alquanto. La supplico 
dunque, che si degni di rimandarlomi, o la copia almeno. 
E s'egli<3l avrà bene adempito quello per ch'io l' ìn^-iai, 
non mi parrà e' abbia fatto questo viaggio indarno ; ne! 
quale, perch'io non gii sono stato compagno, vorrei con 
sua grazia essergli seguace. E quanto si pone indugio il 
mio venire, tanto si ritarda la cortesia di Vostra Altezza; 
alla quale bacio le mani. Di Ferrara, il 14 maggio 1585. 



Malpiglio, a Viro dt Ja Corte. compoiUi Ira il'isSic l'I 
m Vfliicais pel Oeudùno, celle frea divise in cinque^ 



> non ho scritto a' dotti soiamente, d comi 
^rìa stima, e come afifermaao molti; ma a' 
., i quali nella fanciullezza sono indotti, e spi 

'o non acquistano alcuna dottrina per colpa i 

; per vergogna di questo secolo; ma possono ai 

Ulte acquistarla, ed è loro dilettevole quella fatu 

) studiare, che agli altri pare intollerabile. E perei; 

t poesia s'impara piCi facilmente quel che s'' 

ì diletto maggiore che in altra scienia, ow 

y altro libro è letto più volentieri da belli ingegni, < 

[almente sono desiderosi del piacere, perch'egli C 

I dalla bellezza, alla quale si rivolgono come a propi 

1. questa così va ricercando il poeta ce 

; c'insegna i costumi e la bontà. E perCLOCC 

: nel centro, e il bello nella circonferenza, '' 

[ assai spesso co' versi loro divini girano intomo afl 

xficie, né toccano la profondità. E sono in " 

Uglianti a' pittori, 1 quali imitano i veri corpi 

ì e colori, a som.igIianza di quelli del cielo, dd C 

rentura hanno preso l'esempio del mescolarli. £ s*|H 

B-Sono in questo numero, non vi niego d'aver cercaq 

xiis&re a me stesso, o più tosto di compiacere; ma 
pho forse conseguito il mio Qne co^ facilmente, perchè 



n a Scipione ConiHgs ■' i« l 

.—i mfti di pitcet il vulieo stupido ; ma aon vi 

■lue ai maesiii dell'artp ., E a' jj del detto me 
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. cctcai n mio senza l'altrui compiacimento, 
ben sicuro, quanto i^li altri sieno piaciuti i miei poei 
perchè con niun altro argomento mi poteva meglio esser 
dimostralo, che con gli effetti. Ma se Vostra Signoria è 
un di coloro i quali n'abbiano preso alcun diletto, ne 
godo fra me stesso per molte cagioni; delle quali è la 
prima, ch'ella sia di quella nobil patria'") della quale io 
mi vanto; e potrei gloriarmene più ragionevolmente, s'io 
la chiamassi la mia cara matria, <3i secondo l'usanza an- 
tica di Greti. <4i La seconda, che voi non mi parete in- 
detto come scrivete, ma più che mediocremente ammae- 
strato. La terza, che se pur vi mancò la disciplina in 
qualche parte, non vi abbandonò la natura in alcuna; la 
quale sotto così puro e temperato cielo suol fare le ma- 
raviglie; laonde non meno vi fioriscono gl'ingegni in ogni 
stagione, che gii alberi nella primavera; i quali in cotesto 
clima sono i primi messaggieri che ci danno avviso della 
state che s'avvicina. E per tutte queste ragioni non facea 
mestiero che voi taceste la scusa d'aver scritto a persona 
non conosciuta presenzialmente, né dovete aspettarne ri- 
prensione ma lode; la quale io vi do volentieri, non per 
cortesia ma per debito. E particolarmente vi ringrazio del 
sonetto scrittomi nell'occasione di queste dispute, 's) nelle 
quali fui provocato quasi in una picciola battaglia ; e vM 
siete stato mio parziale. E quantunque non sia informata 
di vostra condi/.ione, argomento da' segui, che aia di molto 
merito : e le mando la risposta i*' al sonetto con la quale 
vi bacio le maui. DÌ Ferrara, il 7 di giugno 1585. 
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A VINCENZIO GONZAGA (1585) I49 



XLV. 



A Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova, 



Gli raccomanda il nipote ammalato. 



E privilegio de' servitori c'amano affettuosamente, il 
pregar liberamente i padroni neir occasioni. Laond'io, che 
non cedo ad alcuno altro nell'affezione e nell'osservanza; 
in questa deirinfermità dalla quale è oppresso mio nipote/^) 
tanto il raccomando a Vostra Altezza quanto l'anima mia: 
perchè non veggio con altri occhi, ed in lui raccomando 
me stesso; il quale ho bisogno di consolazione e di ri- 
medio, e non posso ritrovarlo migliore che nella sua pre- 
senza e nella salute : e racquistandosi la sua, posso spe- 
rar la mia più facilmente. Supplico dunque Vostra Al- 
tezza, che da questo principio cominci a mostrarmi qualche 
eflfetto della sua benignità, e della cortesia, della quale 
non debbo partecipare meno degli altri; perchè non farei 
manco per servigio di lei e del signor Duca suo padre, 
e di tutta la sua nobilissima casa. (2) E le bacio le mani. 
Di Ferrara. 



(I) Antonino, che, dietro raccomandazione del Tasso (cfr. lett. XL) era 
stato accolto ai servizi del Gonzaga nell'estate di quest'anno (vedi ed. Guasti, 

n. 399». 

(3) Dettò appunto « La Genealogia di Casa Gonzaga >, che trovasi a 
pp. 1-41 Delle opere non più stampate del Tasso, race, e pubbl. da Marcant. 
Poppa, Roma, Dragoncelli, 1666, voi. III. 



A Giovami' Angelo PapÌoi'> 



Vostra Signoria reverendissima iia stimate le mie le 
tere più che non vagliono, poiché s'è degnata di consa 
varie; ma non ha fatto cosa in tutto inutile, perchè ii 
sieme ha conservata la memoria de' beneficii e de' fave 
c'ho da lei ricevuti in vari tempi ed in molti luoghi; 
de' quali non mi sono scordato, quantunque mi sia i 
menticato di molte altre cose, e dì quelle ch'io ave 
imparate con fatica maggiore, E. da questo principio ( 
mincierà la dolorosa narrazione del mio stato, la qi 
Vostra Signoria dimanda. 

Sappia dunque, che per infermità di molti anni so: 
smemoratissimo, e per questa cagione dolentissimo ; bftnc 
non sia questa sola: perchè ce ne sono dell' altre, ci 
scuna delle quali potrebbe far infelice un uomo, non d 
tutte insieme, com'io ve l'appresento e ve lo pongo d\ 
nanzi. E la prima è la perdila delle fatiche e della a 
vitù di lungo tempo. Dappoi c'è la povertà, per la qua 
fui messo in questo luogo, ed ancora ci dimoro ; e la d 
bolezza di tutti i sensi e di tutte le membra, e qua» 
vecchiezza venuta iimanzi agli anni; e la prigionia, e 1' 
gnoranza delle cose del mondo; e la solitudine, la qua 
e misera e noiosa oltre l'altre, massimamente s'ella n< 
è d'uomini ma d'amici ; e l'inquietudine di molti, i qin 
mi perturbano continuamente, mostrandosi troppo uemi 
alla mia quiete. Ma &a tante miserie mi avanza quei 
conforto solo, eh' io non ho data a molti uomini oce 
sione d'odiarmi: an^i, s'io fo bene il conto, più si 

;lli che lo avrebbono d'amarmi, a' quali io l'ho volo 




' tMiiamente oBeita; dove gli zih 
vuta dalla mia fortuna che dal mio volere. Ma perchè 
non amo né osservo né riverisco alcuno più di Vostra Si- 
gnoria, è ragionevole ch'ella non mi fe\-orisca meno d'alcun 
Hltro, né ceda nei giovarmi a coloro i quali supera nel 
sapere. Perciocché quesia è la più beila operazione che 
possano far gli uomini che sanno molco, e la più graziosa 
ancora e la più onesta; e l'onesto de^■e esser preposto 
al giusto, come vogliono i Pitagorici, e lasciarsi il terzo 
luogo all'utile, l'i Onde Vostra Signoria non potencio aiu- 
tarmi con la somma ragione, che è somma ingiuria, *') 
dovrebbe farlo con la somma equità, come soleva. £ basta 
che vogliate per mio bene tanto quanto potete ; ed io ve 
ne priego per la memoria di mio padre, che v'è piaciuto 
di rinnovare; per lo santo nome dell'amicizia; e per ta 
vostra eccellenza, per la quale siete meritevole di tutti gli 
onori. Ma non voglio moltiplicar le preghiere, per non 
far torto al vostro giudicio e alla mia fede. E quantunque 
io sia pieno di melanconia, non ve ne voglio far parte 
maggiore; anzi più tosto vorrei jartecipare delle vostre 
allegrezze, e non morire senza consolazione. Favoritemi 
adunque in tutti i modi ; e non indugiate tanto, eh' io 
perda ancora la memoria del leggere e dello scrivere. Onde 
fociimente diverrei simile a quel pastore introdotto nelle 
tragedie da Euripide e da altri poeti greci; il quale, non 
sapendo lettere, descriveva quasi la pittura del nome di 
Teseo; '3) e mi converrebbe disegnar le linee del vostro, 
e dipinger quello degli altri miei padroni ed amici. 

Fra tanto, perch'io mi ricordo alcuna cosa di quelle 
c'ho lette, mi sodisfaccio molto della risposta *+> c'ho fatta 
agli oppositori dell' Amadigiist e del mio poema: perchè 
nella difesa di mio padre non ho Uisciata parte alcuna 
che appartenesse alla pietà ; e nella mia ho foggile più 
tosto le maledicenze. che le ragioni dell'avversario; e 
tutto quello che vi s'aggiungesse, sarebbe anzi accresci- 
mento di noia che stabilimento delle prove, le quali sono 
assai forti. Però Vostra Signoria non creda cosi facilmente 
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derarle co '1 suo medesimo. Perchè l'Apologia fa stampa 
con le opposizioni, osservandosi 1 ' ammaestramento 
Platone, « Che i ragionamenti devono paragonarsi ìnsien 
non altramente che la porpora e l' tiro ». (" Nel qual i 
ragone io credo che non parrà di buona lega quello eia 
hanno voluto spendere, ne la moneta di buon conio. I 
mi rincresce che la mia fortuna m'abbia tolto non ci 
altro, il potergliene donar una. Ma da questo conosca 
pili facilmente qual sìa il mio stato, e si moverà co 
maggior prontezza a favorirmi. Onde aspetto la risposi 
piena dell'usata cortesia, la quale ho conosciuta in m 
nore avversità, ma non ho ricevuta con tanto affetto B 
con tanto bisogno; se pur vorrà ch'io l'aspetti. E pere 
siamo già nell'autunno, s'affretti in maniera ch'io pos 
purgarmi a tempo. 

Ma torno di nuovo a darle fastidio, non me n'acct 
gendo; e per temprarlo in qualche parte, le mando l'n 
timo sonetto ch'io feci l'altro giorno; e gliene raandnt 
un libro intiero, s'avessi comodità di portatore. Avrà o 
questa la lettera all'illustrissimo signor cardinale del Mad 
dovi, ''* al quale baci le mani da mia parte, e i 
gli metta in grazia : ed al signor abbate Albano, 
al signor Maurizio ancora, dal quale aspetto qualdi 
favore. E viva lieta. Di Ferrara, il 5 di settembre 158J 
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A CRISTOFORO TASSO (1585) 

Vostra Signoria reverendissima supplicasse ; laonde è ne- 

, cessano, o convenevole almeno, ch'io risponda a molti. 

■ Nondimeno voi siete la speranza maggiore ch'io abbia 

:■ d'uscirne; e se più v'abrada, siate ia sola, e conducete 

Il dove e come vi piace questa navicella, che tante volte ha 

'j fetto naufragio. E venendo a Ferrara monsignor Masetto <') 

( per ringraziar Sua Altezza, fate così caldi offici che sia 

passata la supplica, ed io liberato senza fallo, come scrive 

e il signor Ercole vostro fratello, '" al quale sono affezionato 

J "con tutto l'animo; dov'io conservo la memoria dell' an- 

' tica nostra amicizia e parentela, e di molti obblighi che 

ho alla casa vostra. Ma. ora è tempo, signor mio, che voi 

gli accresciate: e potete farlo agevolmente, quantunque 

non doveste. Ma se la virtfi porta seco alcun obbligo di 

giovare agli amici ed a' parenti, voi siete più di tutti gli 

altri obbligato, perchè più di tutti gli altri siete virtuoso. 

Ne dall'ignoranza potete prendere alcuna scusa, essendo 

dottissimo nelle lettere sagre ed umane, le quali possono 

a pieno iasegaarvi quel che a me pare di ricordarvi. Vi 

ricordo, dunque, il mio infelice e 'I vostro felice stato, al 

qoale vorrei che desse nuovo accrescimento questa nobile 

operazione d'avermi liberato di sì lur^a prigionia. E se 

l'indugio non sarà più lungo di quindici giorni, cercherò 

di vivere con la speranza. E bacio le mani al signor ca- 

valiero, alla signora sua madre, e cognata. '3) E Vostra 

Signoria viva felice. Di Ferrara, il 4 d'ottobre 1585. 



[I) Vedi d. 6 di p. 46. 

l'ammogliarsi poco prima di prender moelie, Torquato mandò La lunga leti 
n. 414 (ed. Guasti) in arKonienlo ; In loro disputa vide la luce nel tssi 
BeiKamo pressa Comln Ventura, il ciuale stsmpb altresì in tale anno 
Paait t troie, bàri tri e nel i6o« un trattata Dilla renili t per/nù»ie d 



IMrese del medew 
Sabailia "■ 



,-^.,,. Niccoli IVjntc 11578) e Pasquale Cicogna U»."!)- 

A nestm dello stradale cbe da Bergamo conduce n Seriate vedesi ancora a 
Circa due i:hilometn dalla città una casa rustica e cadente, cbe porU una 
luddelU con l'iscdiione: VILLVLA HEKC. TASSI FHIL. 

(3) QuesU t la moglie di Ercole, nueila la madre dei Tasso, donna Pace 
Cnimi^li, a cui BernaKlo Tasso nvea diretta una della lellera nelu mone ilei 
cav. Giauftiacoiuo. euo marito ; di la, che Torquato diiamn . la signor» 
cavullera • led. Guasti, 11. 41JI, sono alcune leiicre (ta quelle di «alle vali}- 
rvH itnx-i (Vcneaia, Giolito, 1548I. 



A! cavalun Enea Tas: 



Tatte le raccomandazioni mi son care, perchè di tuO 
posso aver bisogno; ma quelle di Vostra Signoria più d 
le altre: avvengachè l'esser raccomandato da lei siali 
maggior consolazione ch'io possa ricevere; parendomi chi 
]a fortuna, da cui mi fur tolte tutte l'altre cose, non a 
abbia privo ancora della sua benevolenza : la qual io ns 
mi conservo con gli uffici, perch'io non ho occasione; n 
con lo scriverle spesso, per non darle soverchia noia; D 
co '1 pregarla lungamente, per non porle obligo che no 
le piaccia; ma non la, jierderù giamai per farne picciofi 
stima: laonde ho voluto tener una via dì mezzo tra l'ini 
portunità e la diffidenza. Ed ora la prego, che nel riton^ 
del reverendo Licino '*' voglia scrivere in mio favore aU'il; 
luslrissimo signor marchese BentivogHo ; '3' ma pii\ caldft 
niente; perchè delle sue prime lettere non ho veduto e£ 
fetto alcuno, né sentitone giovamento. E se cotesti s 
del Consiglio fossero inclinati a darmi qualche j 
Vostra Signoria v' interponga la sua autorità in modo, ch'i 
debba lodarla come l'onoro: e mi raccomandi alla Signoi 
cavaliera sua madre, a' aignori suoi fratelli, i*) al ^0, i 
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ie tanto g 

ch'io potessi rallegrarmene compiutamente. E viva felice. 
Di Ferrara (1585), 



A Alaurizio Calaneo - 



duole della propria iiifelidlà. 



Oggi, eh' è il giorno di Natale, m'è stata portata una 
lettera di Vostra Signoria, ma non in risposta di quella 
ch'io diedi allo Scalabrino, i" il quale è miglior d'ogni 
altro per darle ricapito ; ma non basta senza it reverendo 
Ucino : '" laonde è ragionevole che si congiungano in- 
sieme per questo negozio, il quale s'è continuato a trattar 
per la via di Bergamo e di Roma, 's' E se pare al signor 
Papio d'aiutarmi con la sua autorità, può esser sicuro di 
non aver migliore amico e servitore di me ; perchè in 
niuna cosa più mi sodisfaccio, che nelle opere di gra- 
titudine. 

Il Consiglio che Vostra Signoria mi dà nella stampa 
delle mie cose è buono, ma tardo : né posso eseguirlo 
senza l'aiuto del reverendo Licino ; perciocché tutte l'o- 
pere mie sono in poter suo e di messer Luca, a' quali 
ho dato autorità di stamparle per ischivar sconvenevo- 
lezza maggiore; perei occh 'essendo l'opere in mano d'al- 
cuni altri, e sparse e seminate per mezzo <*' Italia, ne sa- 
rebbe avvenuto come dell'altre che sin ora si sono stam- 
pate tanto scorrette. Ma da loro n avrò quel che hanno 
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1 e Talua, spero di sode 
) potessi rivederle 



laiche, fra l'uiia 
1 tatti i modi. Ma s 
che si stampassero, mi sarebbe caro; perch'io ci trovi 
alcuni erroretti di lingua, fatti per trascuraggine 
ismemorataggine ; ì quali son pochi in numero e di picck 
momento; laonde io ho creduto a punto, che poss 
esser come que' nei c'aggiungono grazia in un bel viso 
e non voglio addur l'esempio d'una principessa di g 
fama nel paese ov' io nacqui, per non parerci opportoiu 
Si possono dunque stampare e non ìstampare ; che pott 
importa. Oltre gli errori di lingua, n'ho fatti alci ' " 
pur di memoria; i quali correggerei tosto, s'io rivedesi 
l'opere: ma non vorrei, trattenendosi la stampa, .motS 
senza la consolazione: perchè la contentezza 
spero mai. 

L'altro consiglio di tat riveder l'opere mie da persoB< 
intendenti, non mi piace; perchè non è alcuno che n'ia 
tenda più di me, né che sia men privo di passione; laondi 
io sarò miglior giudice e miglior correttore d'alcun aitrt 
se potrò rivederle. I"' Ma non rifiuterei l'aiuto d'alcun 
Aristarco o di qualche nuovo Tucca, '3> U quale d'alena 
picciole e poche cose facesse a suo modo, e le faces 
stampar subito senza darmi altra noia. ^^ 

Mi spiace c'abbia Vostra Signoria mandato il discon 
al Lombardello; <4> perc'oltre l'altre cose notate da me M^ 
una mia lettera al Licino, 'sì uso queste particelle « « 
più d'una volta ; le quali son più tosto della lingua ita 
liana o della toscana volgare, che della pura fioren^ 
usata dal Boccaccia, o della nobile toscana ricevuta dagj 
scrittori più nobili : ma, come ho detto, sono smemoratd 
Mi rimetto agli osservatori della lingua, '*' se i 
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(4) Oraiio Lambardelli di Siena, crlUcu sottile e cavllloao. bm 
t»KÌa coi Tosso, al quale tortura rintElletlo con le soe qnis^lBeM 
v«fi al pTQpDEito In «1. Guasti nel Sommario iiogrq/lco di 
iS&i, Il Cataneo aveva mandata VApoiogùi de! Tasso per ■ 
tò Minse, il quale lo espose in un lunga Discorso '-" — — ' 
fanno sopra la Gtmsalntuiu liberata di T. T., in f 
Blesso in data in oli. ijSs ; questi poi lo tfomunicfl aJ Tasso, "E 
MU leCl. n. 434 ed. Guasti. 

(SI • Jl discorso è la lettera clie ai legge nello intiera Rai 
u. 4J*i e la lettera al Licino ^ univi Begiia.Ui ttfl n. i,%% * IG\- 
(6) S'ersn oastiuùti k'A da ki^Mun us^iii^ Auadtniw di 
lavori cit. a ~ - ■" - — .- > - 
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dato tempo di rivederle ; perch'io ora penso più a' con- 
cetti e 'alle parole. 

Degli altri consigli accetto similmente una parte, ed 
una parte rifiuto ; perchè si come il legger m'è di molto 
trattenimento, così lo scrivere e '1 comporre mi porta 
molta fatica. Laonde prego Vostra Signoria che faccia 
ufficio co' suoi padroni, e con monsignor Papio, che non 
mi sia dato fastidio. Vostra Signoria dee sapere eh' io fui 
ammalato, ne fui mai risanato; e forse ho maggior bi- 
sogno dell'essorcista che del medico, perch' il male è per 
arte magica. (^) Laonde omai dovrebbe alcuno aver com- 
passione della mia lunga infelicità ; la quale in prigione 
non posso passare in altro modo, che leggendo alcuna 
ora del giorno : ma s' io fossi fuori, non vedrei libro fin 
ch'io non fossi risanato affatto. La regola del vitto osser- 
verò volentieri ; quantunque il mago non abbia voluto im- 
pedire la digestione, ma la contemplazione : laonde posso 
mangiare assai, con la grazia del Signore. Però vi prego 
che facciate fare ufficio da' vostri padroni co '1 serenis- 
simo signor Duca, che mi dia la prò visione de' quindici 
scudi; ma conviene che l'ufficio sia fatto caldissimamente. 
Oltre di ciò, di quella procura di due mila e cinque- 
cento scudi (2> vorrei vedere qualche effetto ; e ne vorrei 
almeno per questo carnevale ducentocinquanta, parte de' 
quali spenderei per mettermi in ordine per questi giorni. 
Laonde vi prego che supplichiate per me il Cardinale (3) 
che scriva, che mi compiaccia a tempo: e mi parrà Do- 
menedio abbia fatto miracolo. Ma se Vostra Signoria sti- 
masse che questi ducentocinquanta non possano venire 
a. tempo, la prego che mi presti cinquanta de' suoi, che 
si potrà pagare nel regno di Napoli, o de' danari della 
mia provisione, come più le piacerà ; la quale spenderei 
sempre per vostro servizio con la vita insieme. E che 
sono quindici scudi al mese, dopo tanti anni di stento? 
E qual grazia impetrerò mai, se non impetro questa? Di 
grazia, contentatevi di far quanto si può, perch'io sia so- 
disfatto; che nella giunta dell'opere avremo miglior consi- 
derazione al tutto. Nella canzona dell' illustrissimo signor 
Scipione Gonzaga <4) non muterei ne giungerei cosa al- 



ci) Esorcista è colui che professa l'arte magica di fugare i domonl : cfr, 
al proposito le n. i, i e 2 di pp. 115, 120 e 136. 

(2) L'antifato materno, di cui a 11. i p. 58 ed a p. iii aa. 

(3) Giovan Girolamo Albano, di cui a u. 2 di p. 20. 

(4) Dev'esser la canzofia traffica in lode di tutta la casa Gonzaga, di cui 
il Tasso parla in n. 440 ed. Guasti e che principia: 

« Qual de' tuoi duci e de' tuoi fatti \\\\xslv\ * . 

Lgtierw di T. Tasso ^'^ 
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cuna: e quantunque io lodi la scelta, questa è quella ch'io 
ho eletta senza dubbio. 

Del folletto (^^ voglio scrivere alcuna cosa ancora. Il 
ladroncello m*ha rubati molti scudi di moneta : né so 
quanti siano, perchè non ne tengo il conto come gli avari ; 
ma forse arrivano a venti : mi mette tutti i libri sotto- 
sopra: apre le casse: ruba le chiavi, eh* io non me ne 
posso guardare. Sono infelice d'ogni tempo, ma più la 
notte; ne so se il mio male sia di frenesia o d'altro; né 
ci ritrovo miglior rimedio che '1 mangiar molto, e compia- 
cere all'appetito, per dormir profondamente. Digiuno 
spesso ; e spesso, senza digiuno fatto per divozione, di- 
giuno perchè sento lo stomaco pieno : ma quelle volte non 
dormo. Abbiatemi compassione, e sappiate ch'io son mi- 
sero perch'il mondo è ingiusto. (2) E vi bacio le mani. Di 
Ferrara (25 dicembre 1585). 



L. 



Ad Alberto Parma, 

Si duole della sua assenza, e gli parla delle sue speranze. 

Mi dolsi della vostra partita, e mi doglio che mi to- 
gliate la speranza del ritorno: perciocché il signor Ippo- 
lito <3) e voi eravate i due poli di questo cielo sotto il 
quale io navigo solo senza tranquillità, ma non senza pe- 



(i) < Possono consultarsi i biografi del Tasso, e massimamente il Manso 
ed il Serassi, per intender di questo folletto, a cui Torquato dava la colpa 
di ciò ch'era forse opera di maligni » [G]. 

(2) Una volta il padre Grillo spiegava così al povero Torquato le cagioni 
della sua miseria : « Siete misero, signor Tasso, perchè siete uomo, non 
perchè siate indegno. Siete più misero degli altri uomini, siavi conceduto ; 
ma perchè siete più uomo degli altri uomini. Che se una manifesta miseria 
non vi distinguesse dagli uomini, all'opere del divino intelletto sareste tenuto 
cosa divina. Il che Dio non vuole in questo mondo, perchè possiate esserlo 
veramente nell'altro. Appagatevi». (Grillo, Lettere cit. p. 478). 

(3) Dev'essere quell'Ippolito Bentivoglio, a cui a Ferrara ricorreva per 
favori durante la sua prigionia, come faceva con molti altri, tra cui il Parma 
(cfr. ed. Guasti, n. 151, 538, 642 e 785» ; non escludo però l' idea che possa 

essere quell'Ippolito Gianluca,- di cui vedi a. \eVt. V.\\\ e.d«. cui dedicò il dia- 
Jo/fo né^ /e Afascfiere (1584), uscito ne\\a parU quarta deV» Rime e Prose ^^^ 
nezia, VAssaMinì, 1586). 
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AD ALUERTO PAMMA (1585) IJC} 

ricolo, CO '1 legno sdruscito e con la vela squarciata : !■' 
ed essendo egli l'occulto, voi do\Teste essere il manifesto. 
Desidero dunque il vostro ritorno; ma vorrei che fosse 
con vostro comraodo: né in questa città cosi ricca do- 
vrebbe mancar premio alla vostra virtù. Ma se la vostra 
fortuna ve n'ha cacciato, o la vostra elezione ve n'ha 
fatto partire, più facilmente potete tollerare la povertà 
nella patria ch'io nello spedale. Consoliamoci dunque in- 
sieme, e aiutaraci, secondo quel proverbio : manus mantint 
fricai. ''' E perchè voi n'avete più facile occasione per la 
venuta in Lombardia de! reverendissimo monsignor Ma- 
setto, fatto vescovo di Reggio i <3i pregatelo che voglia spe- 
■ :(lÌTe il mio negozio, il qual forse sarebbe spedito per altra 
" ' , se non si fosse interposta la sua autorità; la quale 
è si picciola, che non possa impetrar questa grazia 
) dimando, o della prima libertà o della prima ser- 
vitù, senza obligo particolare, com'io la cominciai molt'anni 
ÌOno. E qualunque s'è delle due che mi si conceda, io 
lotrò far qualche servizio a Vostra. Signoria, e mostrar- 
le grato di questo piacere. Né so s'io debba pregarla 
1 dell'una o dell'altra; ma son contento che monsignor 
erendissimo di Reggio, e voi altri signori tutti, vi so- 
"" ' ; in questo particolare. E perchè sappiate con 
(Danta ragione io ve ne prego, se mai vi piacerà di ve- 
lile a Ferrara, vi mostrerò alcune lettere che m'ha scritte 
ì' padre don Angelo Grillo, nelle quali mi promette d'ot- 
ener la grazia della mia libertà, e di condurmi a Napoli, 
idqv'io ho molti negozi, e pretensioni di due mila e cin- 
iecento scudi, i quali mi son dovuti per grafia; ma quella 
ìarte che appartiene al re, voglio addimandarla per mer- 
E m'offerisce ancora il padre don Angelo la casa 
fratello, cli'è gentiluomo principale, e ricco:!*' 
tonde non dovrei temere, che in questo mezzo mi man- 
; cose necessarie. Ma questa pratica tìa spedita 
un'altra di monsignor di Reggio, di cui non ho veduto 
ìffetto doppo molti mesi: né vorrei cadere dell'una e del- 
l'altra speranza, e ingannarmi dell'una e dell'altra espet- 
zione. Prego dunque Vostra Signoria che faccia ufficio 
e prenda la libertà, con la quale io le scrivo, 
r certo argomento dell'animo ch'io avrei di farle pia- 



cere. Dalla signora Tarquinia*" non ho mai t{^ 

bench'io le scriva alcuna volta: pur dovrebbe ri 
della cortesia c'usa con tutti gli altri. Ma non vogì 
più lunga noia; e !e bacio le mani. Di Ferrara, 
decembre del i.ìSs. 



Calamo ■ — Roma. 
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O^, ch'è il penultimo dell'anno, il fratello de! r 
rendo Licinol'i m'ha jTOrtato due lettere dì Vostra Sign 
ma l' una è sparita da poi ch'io l'ho letta, e credo 
se l'abbia portata il folletto, perchè è quella nella ipiiile 
si parlava di lui: e questo è un di que' miracoli cli'ni 
ho veduto assai spesso nello spedale; laonde soji certn 
che aian fatti da qualche mago, e n'ho molti altri ai^ 
menti; ma particolarmente d' un pane toltomi dinanzi 
visibilmente a ventitré ore; la) d'un piatto di frutti, tol- 
tomi dinanzi l'altro giorno, che venne a vedermi quel 
gentil giovane polacco, degno di tanta maraviglia ; e d'al- 
cune altre vivande delle quali altre volte è avvenuto il 
medesimo, in tempo che alcuno non entrava nella mia 
prigione ; d'un paio di guanti, di lettere, di libri cavasi 
dalle casse serrate, e trovatili la mattina per terra , f-A 
altri non ho ritrovati, né so che ne sia avvenuto : ma lincili 
che mancano in quel tempo ch'io sono uscito, pussi 
essere stati tolti dagli uomini, i quali, 
hanno le chiavi di tutte ìe mie casse. Laonde 
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posso difendere cosa alcuna da' nemici o dal diavolo, se 
la volontà, con la quale non consentirei d'imparar 
da lui o da suoi seguaci, né d'avere seco alcuna 
liliarità, o co' suoi maghi; i quali, come dice il Fi- 
j, possono muover 1' Ìmagina:(ione, ma senza l' Intel - 
;o non hanno alcuna autorità o alcuna forza; perchè 
egli dipende da Iddio immediatamente. '" E lo stesso si 
può raccoghere da molti altri filosofi, non solamente pla- 
tonici, ma peripatetici: e particolarmente Alessandro Afro- 
diseol"' non vuole che l'imaginazione sia nell'uomo im- 
peratrice del consiglio, ma che sia riposto in lui il con- 
sultare e '1 non consultare, perchè è signore dell'imagi- 
nazione: e conchiude, che tutto quello che si ta con pre- 
videnza, è in noi. Ma forse parrà ad alcuno ch'io con- 
tradica a me stesso; il qual nel dialogo del Messaggiero 
mostro di favellare con uno spirito; quel che non avrei 
voluto fare quantunque avessi potuto. <ii Ma sappiate che 
quel dialogo fu da me fatto molti anni sono per ubidire 
al cenno d'un Principe, M il qual forse non aveva cattiva 
intenzione: né io stimava gran fallo o gran pericolo trattar 
di questa materia quasi poeticamente. Ma da poi i miei 
nemici lianno voluto prenderai gioco di me, e m' hanno 
fctto esempio d' infelicità, facendo riuscir in parte vero 
quel ch'io aveva finto: e chi volesse esaminar diligente- 
mente que' gentiluomini, nella casa de' quali era alber- 
gato, potrà ritrovar iacilmente eh' io non era allora sotto- 
posto a cosi fatta miseria. Ed oltre ciò avrei molte prove, 
se non mi mancassero più i testimoni che le ragioni: né 
mancano le testimonianze perchè non ci sia chi possa 
ferie, ma perchè la verità è oppressa da' miei nemici, 
che son molti e di molto potere ed implacabili ; ed io 
non mi curo di placarli, se non in quel modo che si con- 
viene a cristiano. Ma Iddio sa eh' io non fui né mago né 
luterano giammai ; ne lessi libri eretici o di negromanzia, 
né d'altra arte proibita; né mi piacque la conversazione 
d' Ugonotti, (s> né di lodarne la dottrina, anzi la biasmai 
con le parole e con gli scritti: né ebbi opinione contra 
la santa Chiesa cattolica; quantunque io non nieghi d'aver 
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sempre a' teologi, e ch'io non fussi più vago d'ìinr 
rare che di contradire. Ma ora la mia infelicità ha stai 
lita la mia fede, e fra tante sciagure ho questa sola ce 
solaiiione, eh' io non ho dubbio alcuno; ma confesso a\ 
molti desiderii. E se mai fui costretto di far alcun toi 
; stesso ed alla verità, ora il timore della morte 
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mi potrebbe costringere ; perchè i 

con tutte quelle cose che possono ess 

grazioso principe, il qual voglia che s'a 

del falso, e rimanga quella del vero ; 

d'altri, ma per mia sodisfazione e per su 

Fra tanto io sono infelice, né voglio tacer le 

cita ; perchè Vostra Signoria ci rimedi con tutto il s 

sformo, con tutta la diligenza, con tutta la fede. 

Sappia dunque, e' oltre que' miracoli del folletto, 
quali si potrebbono numerare per trattenimenti in al 
occasione, vi sono molti spaventi notturni ; perchè, i 
sendo io desto, mi è paruto di vedere alcune fiamma 
nell'aria: ed alcuna volta gli occhi mi sono sciatillati 
modo ch'io ho temuto di perder la vista; e ine ne W 
uscite feville visibilmente. Ho veduto ancora nel meC 
dello sparviero'") ombre de' topi, che per ragione nail 
rale non potevano farsi in quel luogo; ho udito stit^ 
spaventosi ; e spesso negli orecchi ho sentito fischi, tintìù 
campanelle, e romore quasi d'orologi da corda: e apea 
è battuta un' ora; e dormendo m'è paruto che mi ai bU 
un cavallo addosso; e mi son poi sentito alquanto dirotto: 1 
dubitato del mal caduco, della gocciola, della vista: ho avu 
dolori di testa, ma non eccessivi; d'intestino, di fianc 
di cosce, di gambe; ma piccioli: sono stato indeboJi 
da vomiti, da flusso di sangue, da febbre. <^> E fra tal 
terrori e tanti dolori, m'apparve in aria l'imagine de! 
gloriosa Vergine, co '1 Figlio in braccio, in un tatti 
cerchio di colori e di vapori : <3) laonde io non debbo il 
sperar delia sua grazia, E benché potesse facilmente i 
sere una fantasia, perch' io sono frenetico, e quasi semp 
perturbato da vari fantasmi, e pieno di raaninconia i 



la/ aiduco conispcoide ali 'efiiitm 
^, Efi crede che descrìvesae aucsta 
jUrie gimria delle Kina : 
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nita ; nondimeno, per la grazia d'Iddio, posso cohibere 
assensum alcuna volta : la qual operazione è del savio, 
come piace a Cicerone ; <'> laonde più tosto devrei cre- 
dere che quello fosse un miracolo della Vergine. Ma s'io 
non m' inganno, della frenesia furono cagioni alcune con- 
fezioni ch'io mangiai tre anni sono ; dalle quali cominciò 
questa nuova infermità, che s'aggiunse alla prima, nata 
per simil cagione; ma non cosi lunga, né così difficile 
da risanare: e se l'infermità non è incurabile, è molto 
somigliante a quelle che non si posson curare. Da poi la 
malia fu rinnovata un'altra volta: né v'hanno fatto alcuna 
provisione, come non fecero la prima. E benché mi venga 
fame, abbia gusto delle vivande che son delicate, mi paia 
di poter digerire, dorma spesse volte quietamente, e faccia 
lunghi sonni ; nondimeno non mi pare d'aver alcuna si- 
curezza della vita : e la qualità del male é così maravi- 
gliosa, che potrebbe facilmente ingannare i medici più dili- 
genti; onde io la stimo operazione di mago. (2) E sarebbe 
opera di pietà cavarmi di questo luogo, dove agli incan- 
tatori é conceduto di far tanto contra me senza timor di 
castigo, o perché abbiano molto favor da' principali, o 
perché il signor Duca non creda ad alcuna mia parola; 
quantunque io non abbia mai detta alcuna bugia a Sua 
Altezza, o parlatole con intenzione d' ingannarla, o con 
altra, di quella che si convenga a gentiluomo. E s' io non 
potessi partirmi con qualche dono ricevuto dalla sua libe- 
ralità, come vorrei, anzi come sarebbe necessario ; mi par- 
tirei in tutti i modi. 

Signor Maurizio, Vostra Signoria si ricordi eh' io ho 
quaranta anni, e più; (3) venti de' quali ho spesi tra la ser- 
vitù della casa d'Este, e nella prigione. (4) Onde sarebbe 
tempo di por fine alle speranze o con la disperazione o 
con la grazia, come più converrebbe alla grandezza loro, 
ed alla qualità mia e de' miei falli ; de' quali attribuisco 
una parte alla fortuna, un'altra alla natura, e v'ha parte 
ancora la violenza e l'inganno de' nemici; di maniera che 
la mia propria é la minore, e la più leggiera. E se quelli 
errori i quali si fanno per età, son degni di scusa; il 
mio ne è dignissimo : se quelli, a' quali seguita subito il 
pentimento, meritan perdono; il mio il meritò già molti 

(I) Acad., e. 79. 

(2» Cfr. leu. XXI e specialmente n. i di p. 115. 

(3) Nato Tu marzo del 1544, ne aveva quindi quarantuno e mezzo all'in- 
circa. 

(4) Aveva cominciata tale servitù «eWoU. A.*i\ i«>(s^ Vclx. \\, "ì» «K\ v^ '^''> "^ 
che ci porta appunto al numero di 20 anni. 
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intercessione ; e se pur dee considerarsi, 
non fra' pensati, ma fra gli inopinati; non fra' votontai 
ma fra gli involontari. Laonde io non devrei pensare 
perdono solamente, ma al dono ed alla mercede ìnstcm 
B se monsignor illustrissimo ('' m'avesse fatto grazia ch'i 
potessi parlare al serenissimo signor Duca, io l'avrei 5U| 
plicato che mi concedesse la vita, restituisse la sanità, i 
desse la libertà, e mi ristorasse con la sua liberalità d» 
danni c'ho ricevuti in molti anni di prigionia; e mi coi 
solasse, co' suoi favori, de' torti che mi sono stati fatti 
E qual favore più onesto mi può fare il signor Cardinal 
vostro, qual più facile, qual più domandato, qual p ' 
promesso? E non so la cagione per cui non abbia pi 
veduto quel gentiluomo a cui fu data la sua lettera, i 
s'ella fusse appresentata, né s'avesse risposta; ma se I 
prima non fece efietto, il farebbe la seconda; e Vosti 
Signoria, ch'è il secretarlo, potrebbe, come si dice, 
vìrmi di buono inchiostro: l'> ed io ve ne prego setizaa 
cun rispetto; perchè non si debbono lasciare i 
dove rimane l'amicizia e la confidenza. E perchè i 
con l'audienza la libertà, risolverò poi della publicazioi 
dell'opere, e della dedicazione più iiberametite. Deve< 
dole stampare, io avrò quella considerazione che Vosfi 
Signoria mi dice : ma devrebbe esser eseguita la mia w 
lontà; imperocché la malattia non m'ha tolto tanto di 
senno, ch'io non possa far buona deliberazione. 

Ho ricevuto la dedicazione, e la canzona che m'ì 
mandata; ed aspetto che nel ritorno del reverendo 1 
la città di Bergomo faccia con Sua Altezza quell'offe 
del quale io l'ho pregata; o vero quello del quale alt 
deveva pregarla: lai perchè la mia infermità è cosà lungi 
la prigionia così noiosa, l'età cosi invecchiata, le Eatì^ 
cnsi infruttuose, c'ornai devrebboi 
solo Bergomo, ma tutta Italia. 

Baciate le mani in mìo nome all'illustrissimo sigQl 
patriarca Gonzaga, 14' ed all' eccellentissimo signor de 
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Odovardo ; <^) e date il sonetto al signor cavalier Guar- 
nello, se pur il manderò; perchè non Tho fatto ancora: 
ma mi sforzerò di farlo questa notte, ^2) o domani ; e non 
potendo, non tratterrò le lettere, ma il manderò per 
quest'altro ordinario. E mi scuserei della tardanza con 
la Vostra Signoria, e con la Sua, se non mi scusassero 
la frenesia, gli impedimenti, l'occupazioni, ed in qualche 
parte gli studi ; i quali non posso continuare, ma non 
tralascio afifatto. Vostra Signoria viva felice. (30 dicembre 

1585). 



Ln. 



A Giovan Battista Licino — Bergamo. 



Parla della stampa delle sue Rime. 

Siamo oggi all'ultimo dell'anno; né vedendo lettere 
né '1 vostro ritomo, non so che sperare né che aspettare. 
Ma per me non é rimaso che non si stampi, avendo dato 
sempre a don Paulo ed al Vasellino <3) quel che m'hanno 
dimandato. Di consolazione avrei bisogno, o di conten- 
tezza più tosto; s'è possibile ch'io possa averne alcuna. 
Del negozio che tratta, non so quel che sia avvenuto. Ma 
non poteva impedire l'effetto che doveva far la lettera del- 
l'illustrissimo signor cardinale Albano. Avrei voluto che 
le mie Rime fossero tutte ricopiate insieme: ma bisogne- 
rebbe raccorle, perchè sono in diverse mani. Voi n'avete 
parte; l'altra, lo Scalabrino; e quelle ch'io diedi al signor 
Alessandro, <*' non so dove siano : ma sono per la maggior 
parte ristesse. Salutate il signor cavaliero Enea, <5) e gli altri 



(i) Forse il Farnese. 

(2) Lo fece poi, e lo mandò con altra lettera ; cfr. lett. n. 459 in ed. Guasti. 
Esso comincia : 

« Per te di nuovo la pietade e l'armi ». 

(3) E' difficile chiarire chi sia questo don Paulo ; dovea essere un inter- 
mediario tra il poeta e gli editori. L'altro è Giulio Vasalini, stampatore di 
Venezia e libraio in Ferrara, che pubblicò del Tasso più cose, tra cui la 
terza e la quarta parte delle Rime e Prose (1583, '8^, '%6v 

(4» Pendaglia ; cfr. lett. XXXVIL 
(5> Tasso, vedi lett. XLVIH. 



parenti ed amici. E devendo ritornar per altro, affrettatela 
per inia cagione, e portate la spedizione del negozio. <^ 
E vi bado le mani. Di Ferrara {31 dicembre 1585). j 



A don Angelo Grillo. 



Gli dà notizia d> 



Ringrazio Vostra Paternità c'abbia tanto desiderio d< 
fine di questo negozio, quanto ho io medesimo 
ne vedremo qualche effetto : ma intanto il signor Ippolìl 
Gianluca potrebbe darmi qualche trattenimento e co&sol 
zione; e non è passato il tempo, quantunque sian passs 
alcune occasioni; ma ne potrebbono venire dell'altre: 
s'egli non fosse occupato in queste giostre, co 
Vostra Signoria molto reverenda, io l'avrei sollecitato d 
venisse a vedermi; ma questo rispetto m'ha ritenuto, 
mi riterrà sino agli ultimi termini, ma non pili oltre. 

La ringrazio parimente, c'alia diligenza del reverem 
Licino voglia aggiunger la sua : però non le negherò 
darle quella informazione eh' io posso del parentado di m 
padre ; la quale non è compiuta, perch' io fui in Beigomi 
assai fanciullo, e dimorai pochi mesi in quella città ; ' 
laonde quel eh' io le scrivo, per la maggior parte, t'intea 
da mio padre di buona memoria. Sappia dunque, eh' 
fu allevato dal Vescovo di Recanali suo zio <J' (perchè 
il chiamava), il quale il tenne in un'accademia, e '1 
studiare, piandoli la dozzina: e se 'I Vescovo non £ 
morto di morte violenta, le cose di mio padre sarebb 



)i Monsignor Luigi Tasso, vescovo piiou 
irata. — Ora il ptar Vii^iuio Prìiuivalli pram 
1, dai quali rimilta tì\t fin verso dal 1540 tra 
riscritta quella del Tasso di ComeDo. Perà di 

nel secolo scorso da! conte Glovanglacopo T 



li Pareiiio. poi di Reo 



s passate megiio ; ma essendo passalo di questa vita 
^li e '1 cavalier Giovandomeuico Tasso suo fratello, '" 
non so eh' in Bergomo gli rimanesse altri parenti, che la 
sorella del Vescovo, detta madonna Lodovica, e madonna 
Adriana Tassi, maritata in messer Pier di Spini, e '1 ca- 
'yàlier Cristoforo, <"' e '1 cavalier Giovangiacopo Tassi, che 
Rimasero eredi del cavalier Giovandomeuico; i quali lo 
(dùamavan cugino, come appare per molte lettere scritte 
da mio padre a ciascun di loro;*3i e potrei mostrare il 
medesimo per le lettere di questi due cavalieri, se mio 
.padre non avesse perduto la maggior parte delle scritture; 
|ina nell'altre, ch'io ho perdute da poi, se ne potrebbe 
itìtrovar qualche testimonio/ ma fuor di Bergomo, messer 
l$iinao Tassi, M padre del signor Ruggiero c'oggi vive 
l'è il signor Giovann' Antonio, gli scrivevario nel medesimo 
jinodo. Fra tutti nondimeno non ebbe il più caro né '1 
pia intrinseco del cavalier Cristoforo, *5) del quale serba 
1^1 nome questo Archidiacono di Bergomo, c'oggi vive co '1 
jqnale io mi son quasi allevato in Roma : laonde in un 

' 1 bisogno di mio padre, essendo venuto egli in di- 

"i co '1 Principe suo padrone, '^ fu parsuaso dal ca- 

, _r Cristoforo a licenziarsi, quantunque avesse moglie 

!Ì%liuoli; e gli fu promesso pronto e largo aiuto. Ma 
■""""iderando mio padre, ch'i servitori possono tollerare 




Boideliaìa 
lìa S. GlBta di Bergc 
a Afr», I 15671 



Fu Seéi^tarlo apostolici 
|G]. 



onlificati di Clemenie VII e di Pi 

jé liliìrì dì B, Tassa l'ed. Camporl. Bolosiu, RomogiK 

.e pubbl. dal Paccicli a Mantova nel 1871. 

> Le Mampe puiitesEiono : si «i foirriii ritrovar giuxlcht tes\ 

|r a Btreomn. Messer Simon Taisi ec. Ma che le puole jkor 

iMi«i» nrEiiTsi ai Tosai che vengen rammenUU in seguito, t ce 

de che abbiamo di essi. Simone, Ruggero. GiovBniBlntailli 

latriantaci in Gennatiìa, dove tennero in Ellolo feudale il gè 

aie poste ImpeiiBli • (G|, 

Hi UUello rammentato di sopra. 

— ■■ ■"-Severino, nelle cui sventiite tu poi a-ivolto biuìk. 'ì 



e di dapocaggine, ma con lode di fede e di 
gU piacque di restare; e fu sodisfatto dal Principe, perchtl 
gli lasciò !e provisioni senza l'obligo del servire.'" ÌAzf 
non più di questo, perchè questa informazione potrà ba- I 
stare per condurre a fine il negozio. j 

Vorrei scrivere un Dialogo delle cose de' Turchi, ed I 
introdurre i! signor vostro padre: e perch' io so che il 
Turco non fa mai pace senza tributo, in questo partico- 1 
lare vorrei esser compiaciuto, e sapere ì doni che le re- f 
publiche e gli altri principi minori mandano a' bassa 
Vostra Paternità voglia compiacermi, ed aspetti il sone 
dell'Olivo per quest'altro ordinario. (3i Intanto baci le r 
alla signora Livia ed al signor Nicolò ; W e i ' 
bene. Dì Ferrara (1586). 



LTV. 
A don Cesare ii,i Esteri' — Firt 



passata quella occasione, nella quale I 
m poteva far grazia maggiore ; jierc' ' 
a cosa più, che di trovarmi -, 
zze; <^' nondimeno tanta spciM 
■ messe, quanta che nei mon.li^ 



I e cfr, Is sua Vtìa 
i. dignilà presso i 1 
chiama t capliaui < 



S. 7)1110 e di Torqua 
di T. Tuim (Firaat 



Uì !.« piin», morllB (0 Alessomìio Spinola, SidiglU Imjji'r. 
rillo, il Becondo, zio di don Aneelo Grìllo <cfr, ed. Guasti, n. ^«i 

(jl A lui il TasBo nel genn. Sei ijS? dedicù il tratlato liri >. 
idi tala dedicatoria In ed. CuosU, n. 7si. e clr. tav. geiieal. a n. 

(S( Con Virginia Medici, sorella del granducn Fisul-mcoì il I ■ 

aria iarte delle Kimi t Prose, mHxtìasa. Gioii i^ric^, Vus^aii: 
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maso alcun luogo alla fede, alla cortesia ed airumanità; 
perciocché tutto mi pare occupato dairavarizia, e (quel 
eh 'è parimente biasimevole) dalla crudeltà e dal tradi- 
mento : ma questo è un principio di nuova tragedia. Però 
usando parole men gravi, la prego che non voglia negarmi 
la minor grazia, poiché m'ha negata la maggiore. E perché 
Vostra Eccellenza possa farla più facilmente, e con sodi- 
sfazione di cotesto serenissimo Principe, suo nuovo pa- 
rente, e degli altri illustrissimi signori della casa de' Me- 
dici, io le mando una lettera che scrivo al signor Cardi- 
nale; (^) in cui li chiedo una grazia simile a quella che 
dimandai a Vostra Signoria questi giorni passati. E perché 
desidero molto d'essere esaudito, le avrò grande obbligo 
s'ella si degnerà di presentarla. Le mando ancora due 
sonetti fatti in questa occasione ; e se le parrà che '1 me- 
ritino, potrà mostrarli al Granduca ed a' fratelli ; e par- 
ticolarmente baciar le mani in mio nome alla Grandu- 
chessa ed alla sua sposa. E viva felice. Di Ferrara, il 
giovedì magro di carnevale. (*) 



(i) Ferdinando Medici ; la lettera è andata smaitiXaL. 

(2) < U giorno dopo Je Ceneri, che in aueU'axvno i^*^^ e2.ààsxo wO^ -^^ ^^ 
febbraio » [GJ. ' ^ 






1 dì Gerusahmmi. 



Io composi it Dialogo della Nobiltà quando 
sima Duchessa di Ferrara venne a marito, et 
Tino a questa città: ma perc'allora fu scritto tumultv 
mente, come si dice; dee ora uscire in luce rifori 
nelle noKze dell'illustrissimo signor don Cesare d'Es 
dell'illustrissima signora donna Virginia de' Medie 
perch' essendo l'ima simile all'altra occasione, io ' 
mostrare in modo simile la mia riverenza. Ed a\ 
piene molte carte delle laudi della casa d'Este e 
Gonzaga, ora che la Gonzaga con quella de' Me 
quella de' Medici con quella d'Este di nuovo s'è con„ 
non debbo lasciare vuoto ogni spazio ; perciocché n» 
tono mai da' poeti annodali insieme i nodi della disc 
cosi maestrevolmente, come son questi della c'un 
per la providenza d'Iddio, Il quale avendo ornata 1' 
di queste tre famiglie potentissime oltre tutte l'alu 
ci fioriscono o ci sono fiorite a' nostri tempi, cm,.: 
insieme la potenza con la sapienza: laonde il si:;ii 
Francesco de' Medici, prudentìssimo principe, h.i 
rinnovar que' legami di parentado e d'amicizia, <■ . 
la morte della signora Lucrezia de' Medici e dulh 
nissime Barbara e Giovanna d'Austria.*') parev.m 
rallentati fra la sua stirpe e l'altre due che le son. ■ 
per la dignità, non solamente vicine per lo staiu. 
ancora dovrei rinnovare le lodi che alla nobiltà ed a 
riti di ciascuna son convenienti; o più tosto 
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ferità ricercasse d'e 

i fu conceduto scriver della 

Boa debbo tacerlo ; perchè la grandezza sua m'invita, 

pianità di questi principi m'assicura; ed all'obbligo 

inifestar il vero, s'aggiunge quello d'onorare i pa- 

I Prendendo dunque una via di mezzo tra l'uno de- 

! l'altro, e l'una e l'altra servitù; io dico, che nìun 

toio di grandissimo valore fu negli antichi eroi di cui 

f menzione in questi Dialoghi, o ne' principi o cava- 

modeTni, il quale non si possa ancor prendere dalle 

^nime azioni di Cosmo e di Lorenzo de' Medici, e 

t Lorenzo, e del duca Giuliano, e del signor Gio- 

, ed ultimamente del serenissimo granduca Cosmo, 

[uesto che gli è succeduto cosi nella felicità come 

Jvirtù, e degli altri illustrissimi fratelli: e particolar- 

! del Cardinale, ch'è un de' primi splendori della 

iTomana, e una delle più salde colonne dell'ecclesia- 

Jdignità. l" E perchè a bastanza abbiara parlato della 

ica e reale, in quel modo che se ne poteva 

ra filosofiche ragioni, e con l'autorità de' pla- 

' peripatetici; non è tempo di ritrattar nell'i- 

i modo questa materia oscura per 1 ' iucertiludine delle 

jnia d'illustrarla co'l lume certissimo della verità. 

I scegliendo fra tutte l'opinioni quella che più le s'av- 
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cioè, che la nobiltà sia mia aimilitudiae aecondq 
la vera giustizia, come pare a Plutarco;"' se per vera 
giustiKta intendiamo alcuno abito de' costumi, assai ì 
vero quello che fu scritto nel Dialogo, per riprovarla; n 
se vogliamo intender non l'umana giustizia, né altra v' 
civile, ma l'esemplare ch'è nella mente d'Iddio; molte 
lodevole fu l'opinione di quel filosofo, '=i e quasi ombi 
e figura della verità, la qual c'è insegnata dal greco teo* 
logo, che parlando della vera nobiltà disse, ch'ella è coit 
servazione dell' imagine, e configurazione dell'esemplare.' 
Né d'altra imagine debbiamo intendere, che dì quella \ 
dell'anima, perch'ella è divisa in tre potenze: nell'intel-J 
letto, nella volontà e nella memoria; nelle quali 
rato e quasi impresso il vestìgio della santissima Trinità 
E se di questo intendiamo, chi meglio la conserva t 
Cardinal da Este, libéralissimo e religiosissimo signore 
o pur di quel de' Medici, c'abbiam già nominato? o d 
Gonzaga, 'J' il cui nome troppo tardi si legge fra gli altsij 
o di voi medesimo, che di eguale onore sete meritevC 
o del padre Generale, '*' vosteo fratello, che può a 
sceie dignità alle dignità medesime? o del signor I 
dio, l5l ch'è un de' principali ornamenti del VaticanoT'-J 
certo l'anime di tutti i buoni e religiosi son molto J " 
lucide e molto più nobili dei raggi del sole; e solo i 
riori agii angeli, che sono specchio dì luce inintelligibì 
Però leggiamo nelle sacre lettere, che Iddio ha fatto l'u 
poco minore degli angeli, '*i a' quali diede la volontà, i 
non è affatto immobile al male, ma difficilmente ( 
bile; perchè si mosse quella di Lucifero, ch'essendo p 
la sua liellezza apportatot di luce, diveone caligine pe 
superbia, ed in questa maniera perde la sua primp 
biltà: ''> ed-in questo modo la perdono gli uomini, i qi . 
corrompono l'imagine. Nobile dimque veramente è coli^ 
il quale conforma all'esempio quello che procede d '" 
virtù; e da poi che l'ha conseguito, il custodisce: 
ignobile è quell'altro, ch'il confonde con la malizia. 



Scrmo Ì,XXX1V, ZV HnUHIaU. 
ma, in OtiU. XJ, 7. 
:ard. Vincenza Goiuwa, pel quale v. A 
-" " , JSoi. Gres. 13. 
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(5) Claudia Anodini, lio di Antonio CosUntlni 
|6) Màmiitt <WH fanlo Hiatus ab angtlU, [SalH< 
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invoca un'altra forma, cioè quella del serpente. (^) E questo 
basti in quanto alla vera nobiltà dell 'uomo, o dell 'animo 
ragionevole: perciocché l'altra, la quale si scolpisce nelle 
statue, o è seminata nella generazione, è quasi falsa no- 
biltà, ed in comparazione della prima non è di prezzo al- 
cuno: onde non debbiamo insuperbire de' sepolcri dei 
maggiori, ne de' simulacri che vi sono scolpiti ;<2) e molto 
meno delle favole, che sogliono raccontarsi per accrescer 
la fama de' trapassati. Ma c'è ancora la nobiltà del ge- 
nere; il quale è di tre sorti, come dice l'istesso san Gre- 
gorio Nazianzeno: (3) il primo è quello che deriva dal cielo, 
per lo quale tutti siamo egualmente nobili, perchè tutti 
Siam fatti ad imagine d'Iddio: l'altro è quello che prende 
origine dalla carne; quantunque, essendo soggetto alla 
corruzione, io non so se per lui alcuno posso chiamarsi 
nobile veramente; il terzo ha principio dalla malizia e 
dalla virtù, della quale partecipiamo più o meno, secondo 
che più o meno conserviamo l' imagine o la corrompiamo. 
E ciascuno eh 'è veramente filosofo, com'è Vostra Signoria 
illustrissima, amerà questa nobiltà, e ne farà grandissima 
stima. Si potrebbe ancora aggiungere il quarto genere, 
che si prende dalla scrittura, nel quale l'arte è imitatrice 
della natura : e la prudenza degli uomini dovrebbe imitar 
la previdenza d'Iddio, acciocché la scimia non s' imma- 
scherasse con r imagine del leone, ma fosse onorata la 
fede e la pietà de' soggetti con la dignità e con lo splen- 
dore de' principi. Ma voi sete principe, e doppiamente 
nobile, per la virtù e per lo nascimento: tutta volta non 
vi gloriate in terra di quel eh 'è terra ; quantunque Dante 
se ne gloriasse in cielo, gridando : (4) 

O poca nostra nobiltà di. sangue! 

ma v'adornate di quel eh' è celeste, e cercate di purgar 
la parte divina da questo fango de la nostra umanità; ed 
opponendovi la splendida azione, tutto sete illustre, e lu- 
minoso, e tutto risplendente de' raggi de la vostra virtù. 
Laonde ella potrebbe far luce a le tenebre dell'antichità, 
se da la gloria de' vostri antecessori non fosse illuminata; 
come dimostrano chiaramente non solo l'arme e gli scettri, 
ma le mitre e i cappelli purpurei, che furono testimoni de 



(i) Sotto le cui forme la Chiesa rappresenta Lucifero, cioè lo spirito del 
male od il peccato stesso (cfr. Dante, Purjr. Vili, 97 sRg.). 

(2) « Non facit nobilem atrium plenum fumosvs vvcv^t^wx-^xx?. > , '?ie<;v5:<:.'aw^ 
Ep. 44. 

(3) Orw/. XXVIII, 23-24. 
(4) J*ar. XVI, principio. 

/^eOere di T. Tasso ^"^ 



dal fango ancora in qualche modo è differente, ?ur quesal 
noti è occasione di lodarvi, ma di pregarvi c'uwmnamenM- 1 
accettiate il dialogo de l'umana Nobiltà, o de la terrena, f 
se così volete diiamarla; il quale sottopongo al giudìzifli 
di Vostra Signoria reverendissima, che può dirittamente 1 
giudicarne, e senia animosità, quantunque ragioni parti-J 
colarmente de la sua nobiìissima stirpe. E le bacio || 
mani (1,586). 



La graitia di Vostra Signorìa non fu mai estìmaSfl 
me così poco, ch'io avessi ricusato di racquistarlsVa 
n' era privo, o non cercato di conservarla, s' io 
deva; ma non sarebbe grazia, s'ella si comprasse: 
me pare, che ciascuno il quale mi dimanda sonetti e cai^ 
zoni o altri componimenti, "> mi chieda il più caro prezM I 
de la sua benevolenza, ch'io possa dare; e pare che B 
la voglia vendere a suo modo : perchè questa sola è quella I 
moneta che mi rimane da spendere; ne altro ni' ha la- 
sciato la fortuna di mio padre, e la mia: e sia d'oro 
d'argento, come volete; perchè di rame voi non la «itima. 
reste; ma sì può assomigliare più tosto al met.-i]|' 
la moneta; laonde, prima che sia cavato da le 
del mio sterile ingegno, prima che sia battuto e si, . 
con l'imagine del principe, ci duro molta fatica, . ■: 1 
tempo ci perdo ; ed in questo mezzo dubitaresl^-, ■ 
non estimassi la vostra grazia. Siate dunque secui". ■ 
tanto l'apprezzo, quanto merita la cortesia; e pri ndiLc 
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questa risposta per una confermazione di quella amicizia 
che vi piacque di comunicare fra noi: per la quale non 
solo vorrei che mi credeste ch*io non posso far cosa al- 
cuna, che non mi paia difficilissima; ma che m'aiutaste 
a levar questa briga da dosso. Signor Curzio, son molti 
anni ch*io patisco di umor malinconico e di frenesia; e 
cosi frenetico, ho fatto varie sorti di poesia per compia- 
cere a gli amici, e per servire a' patroni : ora sarebbe 
tempo ch'io pensassi a ricuperare la sanità, ed a vivere 
in ozio quale 'anno, o mese almeno : e questo non mi è 
conceduto dal comune consentimento del mondo, al quale 
bisogna mostrar la fronte ; e cominciar dagli amici più 
cari, per aver minor vergogna di negare a gli altri. Se il 
signor Giulio Mosto (^) è così vostro conoscente, può darvi 
aviso de le mie molte occupazioni e de gli altri fastidi. 
Io averei bisogno de la canzona che feci al signor don 
Ferrante, e de l'altra in lode de la granduchessa : (2) e vorrei 
che mi mandaste 1' una e 1' altra, acciochè per ambedue 
v'avessi obligo egualmente; se non vi paresse più agevole 
di farmi liberare: né vi scrivo i mezzi, perchè questi la- 
scerei nel vostro arbitrio; sol che ne seguisse l'effetto. 
Fate dunque alcuna cosa per quella via che vi par migliore 
e più breve; e scrivete al signor Giulio, ch'egli fa torto 
a l'amicizia e 'ha con esso voi, a tenermi così lungamente 
infermo e malinconico: e s'è difetto de l'aria e de l'acque, 
si devrebbe contentare ch'io andassi a migliorarle; se de 
la conversazione, sa quella che mi può rallegrare : rende- 
tevi dunque certo, ch'egli sia tale come estimate. E vivete 
felice. Di Ferrara, 9 aprile 1586. 



(i) Vedi n. 3 di p. 103. 

(2> « Non so a quale accenni delle non. pocV\e scxiXX^ v« ^^ ^^''^^^'^^'^'^^ 
di Toscana e per Ferrante Gonzaga » \G\, 



Illustrissimi signori miei, e padroni osservandis? 

Se lo squallore e le lagrime e la solitudine fossiiin uii- 
serabili solamente, peravventura non avrebbe il revi^ririJn 
Licino'"' molto da raccontarvi della mia infermità, riif u 
potesse muovere a compassione. Ma perchè oltre queste .i 
sono altri mali, e la solitudine degli amici è '1 maggioiil 
tutti, e i dolori dell'animo avanzano di gran lunga quelli iA 
corpo; s'egli potesse tutti manifestarli, spererei di riirtitst 
pietà non che perdono; (J> ed ivi dovrei sperarla ovl' I >-ì.- 
alcun animo nobile, che per prova W sapesse quam ■ 
pungenti da sentire, e quanto gravi da tollerare. 31. i .■■ i i 
miseria di molti anni ho questo male di più, che nuu nu 
si conviene scoprire le mie passioni. Le Signorie Vostre 
sono prudenti, e sanno qual fosse lo stato di mio padre 
nell'una e nel! 'altra fortuna ; quale il merito, qual la fama, e 
quale or sia la memoria. Sanno ancora quali siano sVdù i 
principii della mia gioventù negli studi e nella corte. . ",i- 
apettazione che s'aveva di me e delle mie comptisi".. m, 
e i favori fattimi, e le speranze datemi, e le promL'ssc ,1 iii* 
fermatemi in tanti modi e da tanti, e le cagioni di 



( yùa di T. T., • 



TT 



AD ANTONIO FORNI (1586) I77 

infermità, e della prigionia, in questa età matura, ma ca- 
rica più di fastidi che d'anni. Laonde niima lettera o nar- 
razione potrà moverle più che il rivolgere fra sé medesime 
i miei fortunosi casi, e '1 pensare alla fragilità delle cose 
umane ; acciocché io ritrovi in loro tanta umanità, quanta 
elle han trovato in me costanza, e particolarmente nell'o- 
norarie, e direi nel servirle, s' io fossi stato atto come vo- 
lenteroso. Ma qualunque io mi sia, offro me stesso; e le 
prego che vogliano fare, per la mia salute e per la mia 
libertà, quello che farebbono per alcun altro che fosse 
nato nella loro città; dalla quale io trassi l'origine, (^) e 
dalla quale direi d'aspettar la sanità, e l'altre cose che 
possono consolarmi, se facessero in modo eh' io potessi 
venir a cercarle. Vogliano dunque giovarmi o nell'una o 
nell'altra maniera : e più in quella che può accrescere più 
gli obblighi miei e 1' afifezione. E loro bacio le mani. Di 
Ferrara, il 12 d'aprile del 1586. 



LVin. 
Ad Antoìiio Forni ^"^"^ — Torino, 

Gli manda un' Impresa, e parla d' altre Imprese da lui fatte. 

Se Vostra Signoria dubita del desiderio eh' io ho di 
servirla, e per questa cagione non ha voluto liberamente 
comandarmi quella cosa ch'ella chiama di maggior rilievo, 
ha fatto torto all'amor che le porto, del quale ha potuto 
vedere alcuni indizi non oscuri. Ma se non ha voluto 
imporlami, dubitando del potere e del saper mio, del 
quale ha voluto prima far pruova in sugge tto di minor 
importanza, ha in ciò operato discretamente; perciocché 



(i) Difattì suo padre era nato a Coi-ìiello nella Valle Brembana, onde la 
sua famiglia si chiamava dei Tassi di Co^tiello^ ed il luoj?© Cornelio dei Tassi 
(vedi anche n. i di p. 9, lett. LUI, e lett. n. 1051 ed. Guasti); cfr. il bel so- 
netto di Torquato : 

« Terra, che il Serio bagna e il Brenibo inonda »,, 
reperibile in quasi tutte le Antologie, eia tav. geweaX. a. ■^. \^t. 

(2) GtntWuomo àéi marchese Filippo d'Esle, pt^^^o e\x\ *ìx^ Ci:vkvw^\o sx 
Tasso durante pochi mesi (v. .n. 5 di p. 81). 



; di sapere assai poco, 
) infermo. Nondimeno, accioc 
Vostra Signoria conosca con quanto affetto io i 
a servirla, ho fatto subito l'Impresa 'i' che ni'addomandi! 
la quale è un'apparenza di due stelle erranti, la quali 
fa, secondo l'opinione d'Anassagora e di Democrito.^ 
quando elle s'avvicinano tanto che pare che si tocchi* 
insieme. Il motto è ; « MuSuus ardor. » Ma se Vostra Sf 
gnoria desiderasse che s'esprimesse più particolarmen 
quel ch'ella dice Paura ardeiùe, io non ne saprei i 
nare alcun 'altra più atta a signiiìcar questo suo con 
del turbine acceso, co '1 motto : * Torqutt, et tor<}ueUir v^ 
ovvero, * Urii, et uritur ». E se le pare, può mostiaile^ 
a cotesti signori, i quali ne fan professione; benché;! 
basti ch'ella se ne compiaccia. Baci in mio nome le: m 
al signor Marchese ed a Sua Altezza *3), la quale vorrei del 
vedesse una mia impresa nuova, in cui sono due olivi 
due candelabri, co '1 motto : « Ih conspecta Domini. 
usate più volentieri le parole greche, le quali si It 
nell'Apocalisse di S. Giovanni, al capo XI; ma ne 
se non il testo latino :Ui perciò lascerò queste, e 
aspettando che Vostra Signoria mi comandi. E può 
dar le lettere per mezzo del signor Ercole Greco, rh' 
mollo mio araicn, E le bacio le mani. Di Ferr; 
d'aprile, is) 
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A Jlaurisio Cataneo ■ — Roma. 



i speranza che Vostra Signoria mi dà è cosi picciola, 
i parrebbe meglio di perderla affatto, che di nutrirla 
[Bmeute in vano, e d' ingannar me stesso molti anni 
_ lesta pratica,"! Ma perchè le ragioni, le quali m'in- 
jebbono a disperazione, possono aver molte repliche, 
) pid tosto apparenti che vere; non despererò in 
, se le migliori dovranno rimaner superiori: e se la 
' \ non è dalla parte del principe, come Vostra Si- 
1 scrive, ma da quella de' ministri, e dalla mia, po- 
i trattar co '1 signor Duca questo negozio, non con- 
ì accrescerla : ed ove la ragione, addotta da loro, a- 
i qualche impressione, si può facilmente rimuo- 
1 questi principii da uno animo generoso; perchè 
■ \ mia non può esser guarita, s'io non son me- 
1 rimedi contrari a quelli che m' hanno tenuto 
> tempo infermo il corpo e l'animo: '" fra' quali è 
\ la soverchia severità di tenermi prigione, e la soii- 
[ee. Laonde omai si potrebbe usare qualche piacevo- 
i tutte le cose in tutti i tempi e 'n tutti i modi 
ì esser negate agl'infermi, o concedute in maniera 
li la» sia meno offeso, se gli son negate ;i4i perchè, 
non può esser sano un corpo che sia nutrito 
i di cose che non gli piacciano, '5^ né siano giove- 
i natura ; così l'animo, al quale si nieghi ogni 
, ricusa ogni medicina. E s'i ministri di Sua Al- 
ila per la iua Èiberaiicnie rv. ii. j di p. ij;!. 



; Ira' virtuosi, a' quali 

on mi (Jovevano almeno esci 
nini; perchè s'io dicessi 
;i più con la verità, c'altri 
a tutti gli uomini è leciio 
: rade va 



. volevano 
serenissimo signor Duca, 
restringe la sua liberalità, 
dere dal numero degli i: 
gentiluomini, l" gli offendi 
farebbe con la bugia: ei 
comprar co' danari propri la buona robba 
è venduta cattiva a chi voglia ben j 
sogno di molte cose che non mi sono date dalla corte 
la state mi piacerebbe più l'ormisimo che '1 ciambelotlg, 
e '1 vin fresco che '1 caldo ; e '1 vertio non posso star 
fuoco; e nell'un tempo e nell'altro ho bisogno d'ui 
vitore: perchè io fui servito in casa di mio padre, 
solo in cotte, dove sono poi vissuto molti anni, come 
il serenissimo signor Duca medesimo, co '1 quale tutte 
cose saranno più facili da trattare. Riman dunque In 
ficoltà dalla mia parte sola; la quale io voglio più " 
accrescere che diminuire : non perch' io non conosca qi 
tutte le mie imperfezioni naturali siano state accres 
dall'inFermità; ma perchè stimo che appartenga adi 
principe medesimo il castigar le colpe e l'emendare i " 
E perchè la mia ignoranza non è mio difetto, non dovi 
esser mio danno, ma di chi n'è cagione; uè mia verg( 
ma di chi me la rimprovera: non essendo alcuna m\ 
ignoranza, che '1 rimproverar altrui in alcuna maniera qi 
che non è in suo potere, ma della fortuna: la quale 
avuto maggior imperio in me che negli altri; perchè 
solo m'ha tolto l'avere e la sanità, come suol & 
i delle cose lette, e quasi il sea 

E qual lode può meritare la benignità di quel p 
cipe che non s'oppone alla malignità della sorte, o- 
niega iì premio alla buona intenzione dove l'opere a 
impedite? Il premiare l'operazioni e le fatiche suole e 
cosa da tiranno ancora, non sol da principe magn^iaìi 
ma '1 guiderdonar la volontà è proprio d'Iddio, e di qi 
aignori che più se gli assomigliano. Devrei dunque esi 
pagato come letterato grande, e di gran fama ; poi< 
sempre ho cercato di esser, '3' malgrado dell'' 
d'otto o di nove anni, e de' viaggi prima fetti. 



mia tela fatu di pel di capra, ■ 
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, e dell'altre sciagure c'avrebbono spaventato da- 
I dall'impresa di saper tutte le cose umane e di- 
che sono credute per fede e sapute per rivelazione. 
B'attri ne sa più, è stato peravventura ingiusto ; e se 
B dee torre quel che è soverchio per ingiuria, e ren- 
; quel che manca a' miei desìderii moderati. 
: dar la colpa di tanto male alle prime cagioni, 
die nelle prime non è colpa né imperfezione ; ma nelle 
ionde, o nella materia. £ s'in questa sfera, ove par 
) regni la fortuna, il papa è quasi una prima cagione, 
fcan motor primo ; non può esser colpa in Sua Santità, 
fi difetto in Sua Beatitudine, in cui è abbondanza di tutti 
, e pienezza di tutti i tesori, E s'egli è un sole('> 
giustizia, a simiglianza d'Iddio che fa nascere questo 
li vede, sovra i giusti e sovra gì' ingiusti; può scacciar 
ie tenebre, e piovere in me le sue grazie. Né si di- 
ffidano più . favori, ma grazie ; non di alcuno errore 
t non sia fatto, ma de' commessi; perchè la penitenza 
K-floesti dee esser cagione che per l'avvenire non sene 
metta alcuno altro. E fra le grazie devrei numerare 
citazione del signor Abbate a! patriarcato, l'i a' cui 
i convenivano i primi onori, non solo i secondi ; 
Scontentandosi de' secondi, ai mostra più meritevole 
1 primi. 01 Laonde Sua Beatitudine con l'onorare la sua 
pi, gii ha data occasione di mostrarla maggiore. Me ne 
) duncjue con monsignor illustrissimo Cardinale, 
^ la sua reverendissima Signoria, con la Vostra, con tutta 
■" ch'in questa guisa acquista riputazione ed 
Ifliità. E s' io fossi così pronto alle rime, come biso- 
tebbe, avrei subito cominciato a poetare ; ma spesse 
ì non mi sovviene che dire; spesso non trovo da or- 
S i concetti ; e sempre dispiaccio a me stesso, benché 
ra possa compiacermi dell'invenzione e de' versi. La 
l degnità è così alta, la sua virtù così illustre, che le 
E composizioni non possono darle alcuno ornamento o 
e con le mie lodi non potrei illustrare altro 
i me slesso, facendomi conoscere per servitore della 
i casa, e per conoscitore della sua dottrina, dell'in- 
Jno, del giudicio, della prudenza, della cortesia, della 
Sttalità. Quel tempo, dunque, ch'io tarderò a pagar 



Yì A proporlo dì questa similitudine v. t^ 
I) (Barabatilata Albano, fnttdla del cardlna 
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questo debito, non farà men chiara la sua gloria, che la 
mia affezione; la quale, perch'io non son troppo ambizioso, 
ora si contenta del testimonio di Vostra Signoria: e vi 
aggiungerò, quando che sia, quel de' miei componimenti ; 
e forse questa altra settimana manderò qualche cosa. Ma 
non vogliamo, o signor Maurizio, dare alla stampa quelle 
che son fatte? o quando sarà questo, o come? con tanta 
inquietudine, in tanta infelicità, e con si poco utile, e 
con sì poca riputazione? Non è possibile, e non è con- 
veniente. <^> Che fa il Licino? che dice? che pensa? Vorrei 
cavargli i pensieri dall'anima, e trovar nel centro de' suoi 
secreti ciò che pensa. Perchè ha fatti dare cinquanta zec- 
chini d'oro al signor ? o perchè ha consentito che 

gli sien dati ; e lasciato me con molti bisogni e con molte 
sconvenevolezze? Poteva parlare al signor Duca; e, se 
non gli era conceduto di parlagli, gridale : 

* O coelum, o terra, o maria Neptuni / > (2) 

Vuol forse che questa parte sia riservata a me solo. La 
scena si fa; ne so bene s'ella si faccia per la tragedia o 
per la comedia : se per la comedia, dirò : 

« O populares, ferie opem misero » (3). 

Comunque sia, il Licino non dee consentire ch'io ri- 
manga in danno; poiché io mi son fidato della sua fede. <4) 
Deh, signor Cataneo, così Iddio ci faccia ambeduo con- 
tenti ; fate eh' io possa riformare il mio poema in libertà, 
se non in Roma o in Napoli o in questa città, eh 'è una 
delle prime d'Italia, e delle più nobili, e delle più belle; 
almeno in qualche colle che signoreggi il mare, 

« O 'n riva d'un corrente e chiaro fiume », (5) 

o sotto l'ombra di qualche felice pianta, che mi ricopra 
in modo dalla fortuna, eh' ella non sappia trovarmi, o 
non possa offendermi. Dal signor Papio (6) avrei creduto 



(i) E dire che intanto usciva la parte quarta^ Delle rime e prose del Si- 
gnor T. Tasso, con gli argomenti dell'istesso autore (Venezia, appresso Giulio 
Vassallini, 1586). 

(2) Terenzio, Adelph. V, 3, 4. 

(31 Terenzio, ivi, II, i, in.: 

« Obsecro populares, ferte misero auxilium ». 

(4) Gli aveva affidata la stampa delle sue opere ; cfr. lett. XLIX e LII." 

(5) Verso irreperibile e forse citato a memoria per analogia di suono con 
qualche altro verso. 

(61 II giureconsulto Giovann' Angelo Papio, di cui v. n. i di p. i, n. 5 
dì p. g, e Jett. XLVI. Il papa Pio V, pregatone dal Papio, aveva infatti nel 
marzo di quest'anno interceduto, quandunque: Vuvaiuo, -^ct la liberazione del 
Poeta (V. Serassi, l^ita, 11, 139). 
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di ricever grazia, che io potessi attendere ai miei studi 
in Vaticano, non che altrove ; ma fra tante rehquie, e 
tante sacre imagini, ogni altra musa, che la sacra, sarebbe 
ammutita, come ammutirono gli idoli. E quel giudiciosis- 
simo signore non vorrà forse che la sua autorità mi giovi 
meno in questa parte, che *n alcuna altra. Avete il signor 
Cato in Roma presente : e co '1 signor Cato, messer Febo 
che fece stampare il mio libro. (^) E monsignor Masetto 
v'è sempre, se non con la presenza, con l'animo : <*) onde 
potrete parlar e scriver, se vi pare, tutti e tre, perchè il 
signor Duca non restringa più le mani della sua libera- 
lità, di quel che soleva meco, o di quel che faccia con 
gli altri. Egli è principe di grande animo, di grande ar- 
dire, valorosissimo, giudiciosissimo, prudentissimo, amator 
de' letterati, <3) e degno d'esser celebrato in tutti i poemi, 
e 'n tutte le istorie : e s' a tante sue virtù s' aggiungerà 
la clemenza, non si può dubitare che manchi la sua li- 
beralità. 

Vostra Signoria renda i saluti al signor Flaminio de' 
Nobili, ed al signor Silvio Antoniano, (4) ed all'eloquen- 
tissimo padre Panigarola; <5) il quale non devrebbe lo- 
darmi senza difendermi, né esser men buono oratore 
nell'un genere che nell'altro: onde il prego che non 
voglia mostrare minor benevolenza nella salute che nel- 
l'onore. A Monsignor illustrissimo bacio le mani, ed al 
signor patriarca Gonzaga similmente. Di Ferrara. (1586). 



(i) A Renato Cato aveva appunto scritto a Roma in proposito il 29 marzo 
di quest'anno (v. ed. Guasti, n. 480) • per Febo Bornia e per la sua ristampa 
della Gerusalemme v. n. 2 di p. 104. 

(2) Era stato eletto vescovo di Reggio, v. n. 6 di p. 46. 

(3) * E dire che da sette anni questo Duca. \o \.eu*t\a. x\wOcC\\xs.o\ % ^^A- 

(4) Due dei revisori del suo poema ^v. n. 3, à\ p. ^i^. 

(5) Per lui V. n. i di p. 59. 
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LX. 



A Giovan Battista Licino — Bergamo. 

Si duole delle cattive edizioni che gli stampatori facevano de' suoi compo- 
nimenti : promette sonetti e chiede camicie. 

O ! quanto mi dispiace che sia stata stampata la 
quarta Parte <^J con grandissimo numero di scorrezioni, e 
con alcune composizioni che non erano mie; alcune, che 
non erano approvate da me; e con molte, nelle quali io 
avrei fatta qualche correzione: né so quando sarò mai 
consolato di questo nuovo dolore, se '1 signor Marco Pio^^) 
non vorrà consolarmi. Il medesimo dispiacere mi hanno 
portato quelle poche rime che sono stampate in Genova; 
perchè nell'istesso modo sono scorrette, o più: (3) però 
non ci conosco altro che T istesso rimedio. Mi sarà caro 
che diciate al padre don Angelo Grillo quel ch'io vi scrissi ; 
e gli diate un sonetto cha vi mando, fatto per l' imagine 
del Cristo, che mi lasciò messer Bernardo Castello. (4) 

Della quinta Parte dell'opere mie non vorrei c'avve- 
nisse il medesimo, (s» E quantunque io facilmente abbia 
perdonato a chi mi defrauda nell'altre cose della riputa- 
zione; nondimeno, in quel c'appartiene alla santa fede 



(1) Delle Rime e Prose, cit. in nota a lett. precedente. 

(2) A Marco Pio di Savoia, signor di Sassuolo, era stata dedicata questa 
quarta parte delle Rttne e Prose del Tasso. 

(3) « Dev'essere la stampa che si trova cosi descritta dal Serassi : < Delle 
Rime del signor Torquato Tasso parte quarta e quinta, nuovamente stam- 
pate. AiriUustrlssimo signor Giovann 'Agostino Burone. In Genova, con licenza 
de' superiori, 1586, ad instanza di Antonio Orerò; in-8 >. E lo chiama beilo e 
rarissimo volumetto^ e lo dice messo insieme e pubblicato da Giulio Guasta- 
vini, che nella dedicatoria inveisce contro de' Momi e de' Zoili della Gertt- 
salemme * [G]. 

(4) Pittore genovese, che l'aveva visitato in Sant'Anna nel maggio deir84. 
l>resentatogli da una lettera del padre Grillo (v. le Notizie biograficìu a questa 
data in ed. Guasti, e cfr. lett. n. 284 e 726). Il sonetto comincia : 

« O vera imago del tuo Padre eterno ». 

(5) Ma pur troppo avvenne per l'avara impudenza dei librai, poiché nel 
febb. dell'Sy per opera del Baldini comparve a Ferrara < Il rimanente delle 
rime nuove del sig. T. Tasso, etc. > e nel marzo per opera del Licino e coi 
tipi del Vasalini la « Quinta e la sesta parte » dei lavori del Tasso, col ti- 
tolo « Gioie dì rime e prose nuovamente poste in luce » (cfr. Notizie biog-ixt- 

jfc/i/r a questa data in ed. Guastiì ; e dite cVve \\ To&ao •w'Ol ^lii Ubero dal 
Ju£rìio dell '86! 



, senaa dire la verità. Voi sapete che io maudai i dia- 

A della Nobiltà e della Degnità al signore Scipione Goii- 

. per averne il suo parere, del quale io conosceva 

! mollo bisogno, al per aver perduta !a memoria della 

ior parte delle cose lette da me, in questa mia lunga 

dita, o prima; si perch'io era senza alcuni libri ne- 

1 a chi vuol trattar questa materia in questo modo. 

1 opinione non si potè intendere, forse perchè i Dia- 

^i non leO furouo mandati: ma da poi ho avuti al- 

"i di que' libri che io ricercava. Laonde estimo necea- 

) di giungere e di mutare alcune cose: e se fossero 

mpati, si potriano agevolmente ristampare due o tre 

'■; e sarà cosa non solo agevole, ma usata, e conce- 

i e onesta, e senza alcun danno dello stampatore, se 

gli pare. Vorrei dunque che venisse a vedermi, e 

tnon facesse stampar più cosa alcuna senza mostrar- 

allrimenle io sarò costretto di supplicare Nostro 

lloie, (" che faccia provisione <3) sopra gli stampatori 

■ lacerano e stroppiano le mie composizioni, e me che 

) l'autore. 

t rincresce di non potervi mandar il sonetto in morte 

it figliuola del signor conte Giovan Paulo Ul questa mal- 

^, acciocché egli potesse piacervi per la prestezza, se 

i per l'eccellenza; ma sarà fatto assai tosto, senza fallo, 

f manderò con l'altro del signor abbate Albano. Baciate 

' ■) nome le mani al signor Conte, ts) ed a cotesti altri 

1, e particolarmente al signor Marc'Antonio Spino; 1*1 

i eh' io terrò sempre memoria del signor suo padre, 

lale peravventura cleono essere stampate molte o- 

'* ed io non l 'ho vedute, e desidero di vederle, 



a gH, come spesso nei noalri antkhi, maasinie negli Kritti di a 
— eraa gli riferito a donna Invece di ie (v. es. in Cranim. l 
mo, 1893, p. 41 sg.]- . 



impare, con penale • [G], 



n FoiM GlroiODia Solin d 




Delle camiae ho gran bisogno: però non essendo prcsfl 
la vostra venuU, cnn\errà che Graziano*'! le ritrovi. Qk| 
comincia a far caldo , e '1 \in fresco, e la neve, e '1 ghiac< " 
mi commciaranno a piacere "Vorrei guarire in quesl^ 
modo, poi che non ho potuto risanar con sciroppi e e 
le mediane che non mi sono state date ; e sarebbe g 
cortesia che giungesse quella lettera, ed io ne rim 
sodisfatto in quel modo che sapete, e nelle rime ancorafji 
e ringrazio que' signon della fatica duratavi. Nostro SignonT 
sia con essii \oi e tin essi noi. Di Ferrara, l'' 



-•1 Dorateli Gfremia 



Gravissimo dolore ho sentito per la morte d 
ambascÌEftore vostro marito, 'a' e pari a quel di Vostra S 
gnoria; perchè l'amicizia, nel congiuogere gli animi, J 
virtù quasi eguale a quella del matrimonio. <4) Egli e 
gentiluomo veramente, modesto insieme e temperato, 
magnifico nel raccogliere i forestieri; e liberale nel donu 
a' virtuosi; e magnanimo ne lo stimarsi degno de gU j 
nori che meritava; e prudente nel servizio de' suo' 
cipi; e mansueto nel comandare a' servitori, e r 
nire i loro difetti, e giusto ne! dare a ciascuno ' 
ma cortesissimo nel concedere a gli amici quella put« ^ 
gli onori e de' commodi die parean debiti a 1; 
gnità, la quale era sostenuta e quasi accresciuta da Iid 



■ss»; 



yiia dello SpbKtV 



(i) Dd 15B6, poca prima della sua liberai 



I. amboadotarB di Toscana al 



Mubiìo Che i principali 
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vita cavalleresca tenendo, con bello e con piacevole a- 
spetto, con gravità di costumi e di parole, e con ornata 
maniera : laonde quanto la sua nobiltà aggiungeva di chia- 
rezza e quasi di gloria a la sua persona ; tanto egli, a 
r incontro, parca che rendesse più onorata la memoria 
de' suoi maggiori. Ma sopra, tutte queste virtù, le quali 
il facevano caro a' prencipi, a gli amici, a' servitori, ed 
a tutti coloro i quali di lui aveano qualche cognizione, 
erano quelle che gli acquistavano la grazia d'Iddio; io 
dico la fede, la pietà e la religione. Chi fu mai più di 
lui religioso? chi mostrò mai ne l'opere e ne le parole 
d'amar più l'onor d'Iddio e de la Santa Sede apostolica? 
chi diede più lodevoli esempi d'una vera devozione ? (^) 
Non posso, signora mia, non posso non dolermi, e non 
lacrimare, che dove' risplendevano tante virtù, dove tanti 
meriti erano con maraviglia risguardati, dove tante laudi 
s'ascoltavano con molta modestia, e si potevano ascoltare 
senza alcuna menzogna, ora siano succedute tenebre, e 
solitudine di morte, e lutto, ed orrore; e s'ascoltino ge- 
miti, e sospiri, o silenzio assai più doloroso, che non 
sono i lamenti e i rammarichi medesimi : nondimeno ho 
giudicato convenevole a l'amicizia eh' io aveva co '1 signor 
vostro marito, dare al vostro dolore qualche consolazione, 
la qual possa nel medesimo tempo alleggiare <2) il mio, e 
ristorarmi de l'affanno nel qual io sono caduto. E se non 
sono stato cosi presto a consolar Vostra Signoria nel primo 
impeto del dolore, ho voluto imitar gli eccellentissimi 
medici ; i quali aspettano che '1 male sia maturo, e da 
poi s'affaticano di porvi la medicina che '1 purghi, et a- 
doprano gli unguenti o altro salutifero rimedio : perciocché 
a l'animo perturbato sono in vece di medici le parole de 
gli amici, le quali possono mitigare il dolore; essendo 
questo affetto acerbissimo, oltre tutte l'altre passioni de 
l'animo, le quali son molte; avegnachè alcuni per dolore 
son divenuti furiosi, o son caduti in qualche infermità 
incurabile; altri si sono uccisi da 'se medesimi, (3) 

Il dolersi, dunque, e '1 rammaricarsi per la morte del 
suo marito, è cosa naturale; e quasi non è posto in 
vostra mano il fare altrimente: perch'io non seguito l'o- 
pinione di coloro i quali lodano il non dolersi, (4) non 



(i) Ed ora vedasi come l'autore vada bellamente secondando il primo 
■ impeto di dolore della vedova. 

12) Antiquiito per alleggerire ^ come talvolta in Dante ; è rvn\as\a ^wK.'orfa. 
-in certi dialetti, come nel Siciliano, in cui /«j?gto va\e leggiero. 

(3) « Frangìt fortìa corda dolor >, TlbuWo vEl. \\\, ti, e»N, . . 

f4f Vorrebbero cioè conservare V atarassia o V\mv«XA\t\i2;!oVà\2a. às2»\<^ '5»\o\k.^ > 
co-, Plutarco, Delie cognizioni universali contro gli stoici. 



volendo privar la vita amana de la beittvoleiin, h q 

è necessario di canservare ; ma l'accrescere iJ dolore oln.l 
misura, e non porre alcun termine ed alcuna mela a 
pianto, è (come a me pare) centra natura: e suole i 
venire per una sciocca opinione, la qual noa. t 
cuno avedimonto riguardata. Laonde egli dee esser t 
sciato, come nocivo; ma non dee rifiutarsi il medN 
dolore. Meglio sarebbe certo il non infermare ; a 
che l'ammalarsi è proprietà de la nostra natura, < 
un dono fatto alla nostra umanità, conviene che l 'infermi) I 
sia di qualche sentimento nel suo male ; perchè quesio I 
non dolersi non avviene sen?:a una gran mercede di e 
deità ne l'animo, e di stupor nel corpo : l'nna de le quali I 
cose è dura e fiera molto; l'altra è molle ed effeminala, f 
Ma prudentissimo è colui, il quale osserva in tutte lei 
cose la mediocrità, e può tolerare con animo ben coiD'J 
posto la prosperità e l'adversità parimente. <' 
scrivere non ad uomo ammaestrato ne gli studi de H 
filosofia, e ne" servigi d'alcun principe esercitato; 
■ una gentildonna, a la qual forse potrebbon parer leJ 

Parole difficili ed oscure, s'ella non fosse riguardevois 
altre per ingegno, e per nobiltà, e per lunga piatla 
quale ha de le corti, e per esser stata moglie '" 
virtuoso e così dotto gentiluomo, dai quale pint^.: 
cose intendere, e molte appararne: laonde niun.'i .. . 
gione, niun dimostramenlo le potrà parer oscui ■ ■ 
chiamente. 

Dico adunque, che non è convenevole che -^i,; 
da lei la medesima misura nel dolersi, ch'ella us'. 
mare; perchè se in quello fu alcuna abondanaa e, j 
dire, alcuna dismisura; accrebbe, in qualche niui]. . 
la benevolenza del marito la vostra felicità; ma l'ii - 
mento de! dolore sarebbe ancora accrescimento d'iii[. i 
e di miseria. Sopportisi dunque ne la buona fonun. 
donisi a la giovanezza, donisi quasi per privile--. 
fede ed a la costanza' de la moglie il poter amar, 
rito oltra misura, o l'averlo amato in questa guisa . -i 
ramente, che non si conceda ne l'affanno la mede; 
licenza, e ne l'età già matura non si lodi I 
mìl passione. E' cosa di grand'animo il servare il decond 

(Il EaeinplD di ciò enuio gli Si 
(1, Sii), per Ih temperanza conscia i 
deno baldanza e alle sventuiE meno d^U altri c«d< 
XXX, 3K VlrBili»; ®<; X, 501; ,1; Plndemonie, ^! 





gì 'ad versila, ed il mostrarsi conlra i colpi de la fortuna 
l solo intrepido, ma costante. E' ufficio de !a ragion 
schivare il male quando egli viene per 
, o correggerlo quando ci ha offeso, e diminuirlo, 
ridurlo a nulla, e con la pazienza, forte e gene- 
jdimostrarsi, E' propria lode ne la vostra valorosissima 
l'I la fortezza de l'animo, e la fede conservata a' 
ì inviolabilmente dopo !a morte ; ma la fortezza può 
■ conoscere in vari modi, come sono vari i tempi e 
I l'occasioni che le s'app resentano. Ed ora questa può 
i virtù, più lucente, quando invidiosa fortuna 
1 di farla più oscura; acciochè tutta l'Italia, negli 
[ de la quale voi sete vissuta molti anni, quasi in 
jDbilissimo teatro, Iodi altrettanto la continenza e la 
i vedovile, quanto per l'adietro de l'amore e de la 
^1 fede soleva lodarvi. Ond'io stimo che nop vi 
i dispiacere, che a le cose dette io ne aggiunga al- 
[. altre: non perch'io pensi d'insegnarne molte di 
uà perchè, se foste men ricordevole per il dolore 
1 di loro, io ve la riduca a memoria. Però dico 
t ragione è il miglior rimedio che si possa prendere 
^olo contra il non dolersi, ma contra il dolersi so- 
iamente, E perchè da l'un estremo voi siete tanto 
Bla, che non. è pericolo che voi possiate da la ragio- 
\ via traboccare; da l'altro dovete guardarvi: uè mi- 

aicolo è ne! poco, che nel troppo. 
tìvi dunque la ragione in vece di argine e di riparo, 
scendo voi medesima per natura mortale, e consorte 
L vita mortale, i"' e de le cose che agevolmente si vol- 
t e M mutano nel contrario; perchè i corpi de gli uo- 
mo terreni e caduchi, le fortune instabili, ed infi- 
taltre perturbazioni, le quali non è lecito in modo 
di schifare: e 'I medesimo cerchio è ne le fnitti- 
^aDte de la terra, e ne l'umana generazione; perc'a 
i a' accresce la vita, a quella manca, e quanto da 
i perde, tanto par che da l'altra si racquisti. 
Ridarò, greco poeta, disse che l'uomo era sogno do 
"I puossi dir meno? o si può con maggiore smo- 
mto, più diminuire la nostra dignità? Nondimeno 
'. opinione fu seguita da l'antica filosofia, la quale 



B'%» Germanin, come • 



reiEitilD [HtauloHl. 1, I, 15) : 
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'in questa guisa parla, ed in questa guisa conforta coloro 
che soverchiamente sono oppressi dal dolore: ma a noi 
mai non è piaciuto di lodare o d'approvare alcuna di queste 
opinioni. Non possiam però negare che la vita non sia ma- 
lagevole, e piena di pericoli e di fatiche, e poco atta a 
resistere per se medesima a gl'incontri de la fortuna: onde 
prima di lui disse un altro poeta di maggior grido. Che 
la terra non sosteneva alcuna cosa più debole de ruomo:(^> 
il quale assimigliò ancora in altri suoi versi la generazione 
de gli uomini a le foglie de gli alberi, perchè di loro al- 
cune scuote e fa cadere il vento, altre produce la selva 
germogliando, e nascono ne la primavèra : così ancora a- 
viene de gli uomini. ^2) Debbo aggiungere a queste altre 
autorità de i medesimi poeti? e narrare quel che si favo- 
leggia de' duo vasi; l'uno ripieno di mali doni, come son 
quelli dà la morte; l'altro, de' buoni? <3)o pur ragionar 
d'un altro doglio che descrisse un altro poeta, ma d'età 
e di stima assai inferiore; e dimostrar come n'uscissero 
tutti i mali, e rimanesse al fondo la speranza solamente, 
non potendo volare in alto, perchè una ferriina vi mise 
sopra il coperchio ? (4) Se le favole con la piacevolezza 
possono raddolcire l'amaritudine del dolore, non sono 
queste cose raccontate fuor di proposito : ^5) ma comunque 
sia, infiniti mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali 
è la terra, e ripieno il mare ; ed a' mali che ci afflig- 
gono ogni giorno, si aggiungono quelli de la morte : e 
s'a tanti mali fossero buon remedio le nostre lagrime, 
come disse un buon poeta comico, (^) e cessasse il dolore 
insieme co '1 pianto, le lagrime si potrebbono comprar 
con l'oro. Ma non bastano, signora mia: e tutti ce n'an- 
diamo per la medesima strada, o con gli occhi asciutti, 
o con lagrimosi. Che giin'ano dunque? Nulla. Ma il do- 
lore ha le lagrime, c(^mc l'albore i frutti: cari frutti in 
vero, e pietosi, poiché sono non solamente argomento 
de l'affanno, ma de l'amore. Nondimeno, se riguardarete 
ne' mali de' vostri vicini, o se avrete rispetto a quelli 
de' trapassati, sopportare te i vostri più agevolmente ; <") 



(1) Omero, 11. XVII, 446 s^. 

(2) id., ivi. VI, 146 sgK- ; ^*fr- XXI, 464 sjf. 

(3) id., ivi. //. XXIV, 527 sgj;:. 

(41 Esiodo nello Opere, ed i f(wnii, vv. S4-106. 

<5) K' il seiitimciilo che in parte int'orina il carme Snila miiologia del 
Monti, e che lutto compenetra il canto Alla primavera del Leopardi. 

(fi) FilcmoiìC cit. da Stobeo, Sermo CVI, l>e òidigne miseris, ma il Tasso 
alludeva a Meiiamlro cit. da riwlarco ^.Con sol. ad Af>oW.\^ che aveva presente. 
(rj Isocrate consigliava a Domouvco v*. ai^ cVv<i \\t\ àqXqh'v vf^^u^asa^ «x\n\\>A 
alle miserie degli altri e si ricordasse CLV essvac cìg,Vv ^Vvs&^o >xom<^. 
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e non vi parranno tanto gravi da tolerare, se vorrete con- 
siderare quante donne, oltre la perdita de' mariti, sono 
rimase sconsolate per quella de' figliuoli, ed hanno tole- 
rata la'prigionia, l'esilio, la tirannide, e la privazione de' 
beni e de gli altri cari doni de la fortuna, E non è già 
necessario che, per addurvene esempio, ricorra a' tempi 
di Priamo e d 'Ecuba; o per diminuire il vostro dolore 
raccolga in questa lettera le calamità de gli eroi ; perchè, 
oltre tante nobili donne che a' nostri tempi, dopo la morte 
de' figliuoli e de' mariti, sono state prese da soldati o 
stranieri o infedeli, può bastar l'esempio di due nobilis- 
sime regine; l'una di Napoli, l'altra di Francia; T una 
magnanima ne l'esilio, l'altra prudentissima ne la guerra: 
e l'una e l'altra, essendo rimaste vedove, hanno soste- 
nuto con animo fortissimo la morte de' figliuoli. (^) E tanta 
alcuna volta è la grandezza de' mali, e l'acerbità del do- 
lore, che niun altro rimedio par che basti, se non la morte, 
la qual è medicina, anzi il medico stesso ; laonde alcuni 
fra' poeti l'hanno chiamata ne' versi: « O morte, o me- 
dico, vieni. » (2) Ma senza dubbio nel mondo, eh 'è quasi 
mare tempestoso, non è il più sicuro porto de la morte. 
E chi è tanto ardito, che possa aspettare aiuto da la morte, 
non ha di che temere : ed essendo non solo naturale, ma 
sicurissima, non so in qual modo apporti dolore ; dove 
tutte l'altre cose che son per natura, o per usanza, par 
che sian dilettevoli in qualche modo. La morte adunque 
ancora devrebbe recar diletto, come accennò un de' nostri 
poeti in quel verso: 

O viva morte, o dilettoso male ; (3) 

benché egli mm parlasse de la morte, ma de l'amore. E 
se ne la vita è alcun fastidio e alcuna sazietà, ne la morte 
devrebbe esser qualche piacere. Qual maraviglia è dunque, 
se le cose che si posson dividere si dividono, e si lique- 
fanno quelle che sono atte a liquefarsi, e s'ardono quelle 



(i) Della prima, che è la regina Isabella eli Napoli, vedi quanto analo- 
gamente dice il Castiglione {Cori. Ili, 36): « la quale, dopo la perdita del 
regno, lo esilio e morte del re Federico suo marito, e duo figliuoli, e la pri- 
gionia del Duca di Calabria suo primogenito, pur ancor si dimostra esser 
regina >. Nella seconda regina è probabilmente indicata Caterina de' Medici ■ 
(t 1589), che, rimasta vedova di Enrico II (1559), aveva perduti successiva- 
mente i figli Francesco II (1560Ì e Carlo IX (1574), durante il regno dei quali 
e del terzo figlio Enrico III (| 1589) ebbe si gran parte nei destini della 
Francia. 

(2) Eschilo cit. da Stobeo, Sermo CXVII, /-aus wiortis ; tlx . "^.'s.ov^^ > ^^ 
vita ; € ella è medicina che ad ogu'ora — aver si pub * ^ acxvsae. ^wOtvi. N\x- 
tonìo Ongaro {Alceo, a. I, se. II, v. 617). 
(3) Petrarca, Rune, parte prima, son. 103. 
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che possono essere accese, e si corrompono ancora le 
cose corro ttibili? E quando in noi medesimi non è la 
morte? E, come disse Eraclito, il medesimo è il vivo ed 
il morto, e quel che dorme e quel che è desto ; (^) il nuovo 
e '1 vecchio ancora è il medesimo: perchè, si come uno 
artefice può dal medesimo fango formando gli animali, 
poi confondergli, e confondendogli riformarli, senza ces- 
sare e stancarsi giamai; cosi la natura, la quale da la 
medesima massa produsse i nostri avoli, ha generati da 
poi i nostri padri, e noi dopo loro, e genera i figliuoli e 
i nipoti: così piaccia a Dio, che voi possiate vedere i 
vostri nati da i vostri, (^) a.' quali queste cose paiono 
scritte più e 'a voi medesima; nondimeno a l'ora i doni 
deono essere più cari a la madre, che possono ancora a' 
figliuoli dare utilità. 

Ma tornando al nostro ragionamento, questo fiume de 
la generazione, il quale corre perpetuamente, (3) non s'ac- 
queta giamai in quello de la morte, e 'a questo è posto 
quasi a l'incontro, o Oocito si chiami da' poeti o Ache- 
ronte : e quella prima cagione, la qual ci mostra la chia- 
rissima luce del sole, quella medesima sparge le tenebre 
sovra la faccia de la terra. Laonde questo aere, che \> 
cendcvolmente ci fa il giorno e la notte, è in un certo modo 
imagine de la vita e de la morte : però questo vivere, il 
quale è quasi un debito fatale, fatto da' padri, e da gli 
avoli de gli avoli, <4) dee essere pagato da noi, quando egli 
sia riscosso da la natura ; la quale avendo dato a gli uo- 
mini l)revissima vita, e scnz 'alcun certo ordine estimò assai 
meglio, che '1 tempo de la morte fosse a tutti ascoso; '5> 
perche, s'egli fosse stato previsto, molti entrando in fiera 
e disj^iaccvol manincouia, sarebbono quasi morti inanzi a 
la morte. Considcriam dunque la vita piena di molti do- 
lori e di molti pensieri : e se io volessi numerali, parrebbe 
quasi ch'io la condannassi; ed approvarci l'opinione di 
col(jn.) i quali dissero che sia meglio il morire che il m' 
sccrc;'/^^ e come si legge nel nostro poeta: 



(i) Citato dd Plutarco, Causo/, ad Apoìl,; cfr. Talete cit. da Laerzio, IX, 
I, 9 o Stobco, Senno CX\'ll. 

fjì Ricorda il Virgiliano (l'.u. Ili, 9S) : « Et nati natorum et qui nascentur 
ab illis >. 

(ol I" senso analojjfo Dante (Inf. W, JoS) : 

< la fiumana^ ove il mar non ha vanto ». 
,4) E Danto (Jnf. III. 104»: 

*. il seme — di lor semenza e di lor nascimenti ». 
f.s) Cosi jHirc Pindaro {Olimp. lI,a\vUsU-. Il, v. 5 sg) : « Non può Puomo 
ili modo nìcunn conoscere "\\ terrnm^i v\cVV<x mr»tv«i * \ c:lt.^.Cix^i¥,cyt\Q, Zn Aom. 
/^; iìrodoto fa dire a Soloiivi ^itc^vìo a vocv^ \o 'f.v^^^o-. ■«. xasÉ^^ 'sax^S^wt 
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Alcun disse : felice è chi non nasce, (i) 

E nel medesimo, in un altro luogo: 

E dolce incominciò farsi la morte ; (2) 

e ne ' Trionfi : <3) 

La morte è fin d'una prigione oscura 
A gli animi gentili, a gli altri è noia, 
C'hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Se dunque la vita è prigionia, la morte è libertà. Altri, 
fra' quali fu Socrate, <4) hanno assomigliata la morte a 
un profondissimo sonno, ed al fine d'una lunga peregri- 
nazione; ma non è male alcuno nel sonno, e il fine de la 
peregrinazione è '1 fine de le fatiche e de gli affanni: 
e ninna cosa è più dolce e più disiderata, che '1 ritorno 
ne la patria. Ragionevolmente adunque alcuno stimò, che 
la morte fosse grandissimo bene. '5) E se la vera felicità 
è nella scienza, e la scienza non si può acquistare se non 
dopo la morte ; a la morte, o dopo la morte, par che sia 
riservata la felicitai, come possiam raccoglier da le antiche 
tragedie di Sofocle, i^i Che sappiam noi, o signora? che 
intendiamo? perchè andiamo superbi di questo sapere che 
tanto ci gonfia ed in questa vita (7) è simile a le tenebre ; 
laddove ne l'altra, che è vera vita, ma da' mortali è chia- 
mata morte, somiglierà una purissima luce? Lascio da un 
lato, che la morte sia premio de la pietà, come pare a' 
filosofi de' gentili: e non racconto quel che narrano lei- 
storie greche di Cleobi o di Bitone, ai quali fu conceduto 
da gl'iddii la morte per dono. (S) Taccio ancora quel eh 'è 
scritto d'Agamede e di Trofonio, a cui fu data per mer- 
cede di lor fatica : (9) ma non ardisco però di scriver qual 
dopo la morte debba esser la nostra cognizione o la scienza 



all'uomo il morire piuttostochè il vivere » (fsf. I, 31), e Sofocle sotto varie 
forme va ripetendo che la sorte migliore sarebbe (] nella di non esser nato, o 
dopo di esser venuto al mondo, di cessare al più presto di esistere {/ut. Cui., 
V. 1225 sgg.). 

{\) Il Petarca nel THonfo del Tempo, v. 13S, che suona: 
< Alcun dice: Beato è chi non nasce ». 

(2) Rinie, parte seconda, son. 87, v. 14. 

(3) Triotifo della Morte, cap. II, vv. 34 sgg. 

(4) Platone, Apologia di Socraiey cap. XXX II. 

(5) Oltre Erodoto e Platone precitati, vedansi anche Eurii)i(lc mAV Alcesie , 
Sofocle né[V£leUray Plutarco nel libro De anima, e cfr. il VI dei Pensien del 
Leopardi. 

(6) Citato da Stobeo in Senn. de prospe rifa/e, CHI. 

(7) L'appella così anche nella sua ultima lettera; ed il Gioberti (Poisieri) 
la definisce « una rinascita alla vera vita >. 

(8) Per la loro insigne pietà verso la madre e per l'eccellenza loro ; lì-^or- 
doto {Ist., I, 31). 

(9) Per avere edificsLto un tempio ad ApoWo ; \<i^\ "^\v3l\.3lxvl^ V,Coì\^oI, ad. 
^/o//.) cit. da Stobeo, Sermo CXVII, Lau^ movtis. 
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quando non vedremo Iddio quasi in ispecchio o in enigma, 
ma in altro modo; del quale io non son atto a declarare, 
o non debbo farlo, e non mi si conviene il peso di si 
grave e di sì degna e di sì reverenda autorità. Contentisi 
dunque Vostra Signoria di ricevere da me quella consola- 
zione che possono dare i miei studi : e non la ricusi come 
non buona, perchè ve ne sia alcun *al tra migliore. Seguirò, 
dunque, com'avea cominciato. 

Non è l'ottima vita, signora mia, quella ch'è lunghis- 
sima oltre tutte T altre; ma quella eh' è virtuosissima: 
perchè il bene non è riposto ne la lunghezza del tempo, 
ma ne la stabilità de la virtù ; e però, come disse lo stesso 
poeta : 

la morte fura 

Spesso i migliori e lassa stare i rei. (i) 

Al vostro marito, signora ambasciatrice, è stato conceduto 
tanto di vita, quanto è bastato per dimostrar la sua rirtù, 
e per ispargere la fama del suo nome e de' suoi meriti 
per tutte le parti d'Italia; ed oltre l'alpe ancora, ne la 
vostra Germania è celebrato, ed in ogn 'altro luogo, ove 
fra donne e cavaglieri sia stimato il valore e la cortesia. 
Laonde non si può chiamare breve vita; e peraventura, 
se fosse stato così in suo potere il vivere, com'è stato il 
ben morire, egli volontariamente avrebbe seguito il con- 
siglio de la Morte, il qual dice: 

Se del consiglio mio punto ti fidi, 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 

Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. (2) 

E qual è maggior onore, ch'esser pianto da tutti gli amici, 
lacrimato da tutti i buoni, celebrato da la patria, e lo- 
dato dal prencipe, e da tutta l'Italia? E' dunque vissuto 
a bastanza: e sì come fra le piante, buonissime son giu- 
dicate quelle le quali in picciol tempo soglion produrre gran 
quantità di frutti ; così fra gli uomini, coloro sono lode- 
ViDlissinii, i quali in non molti anni possono fare azioni 
ononitissime : come sono state quelle del signor amba- 
sciatore; il quale ne la sua patria e ne l'altrui città, e 
sotto il suo prencipe ed appresso a prencipe amico del 



(Il Pt-tnirca (Rime', parte prima, son. 190), che nelle stampe moderne ha: 
< Prima i mii^liuri, e las«.ia stare i rei ♦. Così anche Plutarco {Consol. ad 
Ap()ll.< : < Virtù e non lunghezza di tempo e misura della vita », e Plauto 
I /■;-///. a. I, so. II) : « ut bene vivilur, diu vivitur > ; cfr. Seneca, De brr?. 
vitae, e. II : Jip. 22 e 49 e Metastasjo i/ìiio, a. Ili, se. i) : 

« Il viver si misura 
DaW opre e uow «XaÀ. ^votvòl * . 
12) Petrarca, Trionfo della Morie, cap. \, v. ó\ ^?."?,. 
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■. ..L ;i;..i;.. . ^..:. . ;„:i.... •_ ^..i;_^_^. .!._.] riputa/ione 
1 la quule egli iioii è luortQ, ma è paiisaiù ad im'altra 
1 assai migliore, l'i Laonde la suei morte altro non è 
tj(to che un passaggio a l'onore; se pur io debbo par- 
1 questo modo nel quale parlò uu di coloro che 
mente hanno filosofato, lai Ivi la sua gloria non avrà 
qui un migliaio, e dieci migliaia d'anni è 
founto indeterminato, per rispetto a l'eternità. '*> E se 
^i animali, i quali nascono vicino al porto, ed hanno 
fo! giorno di vita, nascendo la mattina ed invecchiando 
; morendosi, *5i avessero l'animo umano, avreb- 
1 il medesimo affetto : e per quelli i quali fossero 
iuanzi al mezzo giorno, si spargerebbono milite la- 
e molti sospiri; ma quelli c'avessero avuto un 
p intiero di vita, sarebhono stimati felici ; percio- 
1 modo de la vita è stimato bene, non la lunghezza 
■ tempo. 

Bla veramente piene di sciocchezza sono quelle accuse 
■paiono farsi a la natura : Non bisognava che egli mo- 
" così giovine. Chi può dire quel che bisogni, o quel 
«nvenga? Molte altre cose son fatte, le quali alcun 
tstimare che non siano necessarie; e molte se ne fanno, 
l ne faranno per l'avenire: perchè non vegnamo in 
" ) mondo per dargli leggi, ma per viver soggetti a 
Ile de la previdenza; le quaH ha fatte Iddio, che go- 
a tutte le cose le quali prima ha create. Perchè dunque 
bl modo si piangono i morti? e piangendoli, lacrimiamo 
Toro cagione o per nostra?'*' Se per nostra, quasi noi 
[amo alcun piacere del nostro pianto, non ci avediamo 
Bquesto è quasi uà manto, co 'I quale si ricoprono le 
; passioni, e '1 dolore e' abbiamo per le perdute u- 
K; ae per loro, avendo già determinato che non seti- 
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tono male alcuno, sendo sciolti e liberati da tutti i do- 
lori, (0 debbiamo esser mossi da una antica ragione ; la 
qual ci ammonisce, che accresciamo i beni quanto sia 
possibile, e gli allarghiamo, ed a l'incontro accorciamo e 
ristringliiamo tutti i mali. Se dunque il pianto è buono, 
debbiam farlo grande quanto più si può; se reo, è con- 
venevole che cerchiamo con tutte le forze di porgli alcun 
freno. Ma forse egli è come il dolore; perchè fatto per 
onesta cagione e per affetto umano, è lodevole ne la sua 
mediocrità. Ma vogliamo noi annoverare gli eroi e ire e 
i capitani grandissimi, che hanno accresciuta quasi dignità 
e riputazione al pianto ed a le lagrime? Laonde, se a gli 
uomini fortissimi non fu disdicevole, non dee stimarsi 
sconvenevole ne le donne. Pianse Priamo la morte d'Et- 
tore : pianse Enea quella d ' Anchise : pianse Achille quella 
di Patroclo: pianse Alessandro quella di Dario: pianse 
Aniballe quella di Marcello: pianse Cesare quella di 
Pompe(3 : pianse Francesco quella di Braccio : ^^^ piansero 
i padri i figliuoli, e i figliuoli i padri : piansero gli amici 
gli amici, ed i nemici i nemici: lagrimarono i vincitori 
sopra i vinti, e i vinti sovra i vincitori sparsero pietose 
lagrime: e non stimò Platone che fosse brutta cosa di 
sforzar altrui con l'autorità de le sue leggi, c'onorassero i 
morti co '1 pianto : <3) e Solone ne le sue, non solo no '1 
proibì, ma il lasciò quasi per eredità a gli amici : ^4» e 
Crautore, filosofo de la vecchia Academia, scrisse un libro 
del lutto; nel quale egli lodò la mediocrità, quasi in tutti 
i naturali mr)vimenti sia una certa misura .• e quelli ancora, 
a' quali per lo vero lume non è terribile l'ultimo fine, 
permettono che i pietosi cuori si dogliano per la morte 
de' suoi 15) più cari. Chi dunque potrà biasmar né lodar 
ne la donna questo quasi ufficio di pietà, e quasi debito 
di umanità? Ma disse Ennio: (^) Nessun m'onori co '1 



(n Como Eurìpifle (Le Troiane v. 599 sp^tf), che fa dire ad Ecuba: 
< Oh! (iueji:li ahiicti che senza vita giace, 
D'ojj^ni travaglio ha pace », 
alla quale risiioiuif il Coro : 

* Come il pianiccre è dolce agi' infelici, 
K il lagnarsi e il cantar note dolenti I » 
(2^ r>rai:i:i'> di Montone, "caduto nel 1424 in una sortita da Aquila, asse- 
diata da (riaconiD Caldura e &\ l'^raniesco Sforza. 
<;o A' h'i^i^^tts, lib. XI, p. 69,^ D. (Lugd. 1590). 
'4) Citato da Stobeo, Srìtno (.'XIX, Ve luctu. 
(5) Per Inyn. solecismo. 

"'1 W l'iscrizione fatta dal ])oeta per il suo sepolcro, che trovasi tra gli 
F.t>i.Q:nìì)ìmaia fv. Vahlen, Eunianae pnesis rcliquiae, Lipsiae, 1854) 5 v. in Ci- 
cerone, Tusc. I, 15 : 

« Nemo me \acrum\s vVtcovcV, v\ec ^ww^x^ ft«,t\i 
l'axit. Qviur? voVilo \Wm' v^^^ ova xXxwm > . 
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pianto, né faccia l'esequie; perch'io volo vivo per le 
bocche degli uomini. E '1 Bembo, ne la morte d'un suo 
amico, scrisse: 

Già non convieu a te doglia né pianto, (i) 

Ma forse non tanto si dee biasimare il pianto, quanto il 
soverchio lagrimare, e '1 lagrimare senza fine, e '1 lagrimar 
fuor di tempo : ed oltre a ciò, più sono disiderati gli o- 
nori, perchè tutti i buoni più sono degni di lode che di 
lagrime ; laonde non rifiutiamo il pianto come sconvenevole 
ma nel ricerchiamo, come si fanno le cose convenevolis- 
sime. Bastevolmente è stato pianto, ma non lodato ba- 
stevolmcnte il signor ambasciatore vostro marito. Lodisi 
dunque perpetuamente, acciochè non sia il rimedio contra 
il dolore, la oblivione del danno, ma la memoria de' suoi 
meriti immortali : perchè le Muse, come favoleggiano i 
poeti, (2) sono figliuole de la Memoria; ed albergano gli 
amici loro nel tempio de la Fama ; laddove gli altri morti 
sono albergati ne le case de l'oblivione. Ma debbiamo 
anche favoleggiare de l'isole de' beati? 0) o de' giudicii 
di Minos, d'Eaco e di Radamanto?(4) O pur ricercar qual 
segreto misterio i filosofi e i poeti volser nasconder sotto 
la scorza di queste favole? Ma la narrazione de le favole 
è forse degna di riso, tra l'amare lagrime; e l'interpre- 
tarle non si richiede a questi tempi, né a questa materia. 
Conchiudiamo dunque le cose certe per ragione o per 
autorità ; fra le quali ninna è più certa di quella che 
dianzi fu conclusa, la quale ora mi giova di replicare. Io 
dico che i morti, o, per meglio dire, l'anime di loro che 
ben morirono, sono felicissime; e '1 grado de la felicità 
loro è molto più sublime di quello che s'onora ne la pre- 
sente vita. Questa dunque è la vostra consolazione, ed 
in questo modo del vostro marito sete consolata : il quale 



(I» Veramente si legge < A te non si convien, ecc. ». ed appartiene nelle 
Rinie del Bembo ^'Bergamo, Lancellolti, 1753J al son. CXXVIII, che comincia: 
« Leonico, che 'n terra al ver sì spesso ». 

(2» Le Mnse son figlie di Giove e di Mnemosine ; vedi il principio della 
Teos^onia di Esiodo e leggi al nostro proposito l'elegante poemetto del Monti, 
La Mt^ogonia. 

13; Esiodo. Le opere e i giorni, v. 172. Qvlqsìq Isole far innate, ove i poeti 
finsero essere la sede delle anime de' beati e degli dei e la fonte del riso, 
corrisponderebbero alle odierne Cattane. Il Tasso le ricorda anche in lettera 
n. 56 ed. CJuasti, e nella Gerttsalettinie (XIV, 70 sgg. e XV, 35 sgg.) vi pone 
l'incantata sede di Armida. 

(4) Afitios, il savio re di Creta, figlio di Giove e d'Europa, per la sua 
fama di scverissim<j uomo, fu dagli antichi poeti imaginato come giudice in- 
fernale insieme con Radamanto ed Placo ; v. anche n. 2 di p. 29, e cfr. Vir- 
gilio, lìti. VI, 426 sgg. e Dante, Iti/. V, 4 sgg. — /?<ufumaiito tx«. ^x^vo^vVX- 
casto, re di Licia, commend.ibile per l'esalta sua. g,\>xs\\7À?k.. XVxV.xxVCvv'^xX'a^VSs^.- 
tone, Gopj^ia, p. 313, A (Lugd. 1590». 



i' de la Lena albergatore, 'n 
latore. Ma se le cose terrene possono darvi altra ìoà 
vole consolazione, consolatevi co' vostri figliuoli, 
le sue lodi dategli da la sua patria, le quali son qua 
vostre; laonde sarebbono quasi in vece di vostri figliuoi 
se i figliuoli vi mancassero per alcuno accidente. Consd 
latevi con la vostra virtù, per la quale con Alcesle, i 
Artemisia, con Oreslilla, con la moglie di Gracco, i 
quelle de' Mini o de' Cimbri, con Ipsicratea, con Giut 
con Porzia,") siete degna d'esser annoverata, lodata! 
celebrata. E consolatevi con gli avvenimenti e con gli f 
sempi di queste, e de l'aìtre antiche e moderne, i 
sciute per fama; molte de le quali furono più sfort 
di voi, ma non più virtuose. Niuna maninconia diinqf 
vi dovrebbe affliggere soverchiamente, se, non essendo q 
arrivato a la vecchiezza mortale, è giunto a l'eternità 3 
la gloria. Ma i figli ancora per grazia d'Iddio non v" 
cheranno : ed acciocché lungamente duri la memo: 
marito vostro, dovete procurare che siano similissimil 
padre ; perchè in questo modo, quanti di lui 
generati, tante vive imagini avrete de la sua virtù, e del 
vostra benevolenza, l" {Di Mantova, 15 gennaio del 15E 
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Lxn. 



A don Niccolò degli Oddi^^) — Roma, 



Gli parla delle sue infelicità, dalle quali spera trovar sollievo mercè il suo 
aiuto, che lo ridoni od al grembo della Chiesa od a quello della patria 
Napoli. 



Se tutte razioni mie fossero state volontarie, io non 
avrei di che accusare o di che scusar me stesso ; ma la 
maggior parte de le cose fatte o dette da me, si possono 
ridurre a la necessità, come a sua cagione : laonde, se 
d'alcune io non merito lode ne premio, non dovrei di 
tutte aver biasimo o castigo. Sin 'ora, quantunque sia buona 
l'operazione fatta, non ho potuto fuggire qualche pena : 
cagione eh' io vivo in continue miserie e sciagure in questa 
mia quasi libertà; ne la quale ninna cosa ho più libera 
de l'animo, ninna più impedita de la lingua o de la penna; 
ed in ciò non ho scritto pcrawentura quello che poteva 
piacere a molti, ma quello che ho stimato più conveniente ; 
e non con altra intenzione, che di movere la Chiesa, eh 'è 
madre comune, a compassione, acciocché non mi fosse 
negata la medicina ed insieme la sanità. Né so chi abbia 
impedita questa pietosa operazione, e moltiplicate le mie 
miserie. Io vorrei placar tutti : però due volte ho scritto 
de la Clemenza; l'una in versi, l'altra in prosa : <2) e 
benché io avessi ardimento di chiedere giustizia, o come 
non colpevole ed immeritamente travagliato, o come di- 
sperato de la grazia; grido nondimeno clemenza e per- 
dono, non tanto per speranza di conseguirlo, quanto per 
non vivere questo poco di tempo che m'avanza, odioso 

(I) Abate, che assieme al suo mecenate Giovanni III di Ventimiglia, 
marchese di Jeraci, giovò più volte al Tasso nelle sue dimore e nei suoi 
viaggi a Roma ed a Napoli. 

«2) In prosa, il dialogo nititolato // Costantino, o vero de la Clemenza. 
composto a Roma nel 1589 1 stampato solo dopo la morte dell' A., a cura del 
Poppa nel 16661 e dedicato a Ferdinando de' Medici iv. ed. Guasti, n. 1276); 
in verso, la canzone A la Clemenza, indirizzata a papa Sisto V, che principia: 

« Santa virtù, che da l'orror profondo ». 
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a tutti. Ho detto che se la vecchiezza si dovesse definire 
non dal principio de la Vita, ma dal fine ; pochi sarebbon 
più vecchi di me, fra quelli ancora che si reputano vec- 
chissimi : e quantunque ciò non fosse vero, almeno mi 
si dee concedere che 1 ' infermità sia una specie di vec- 
chiezza. Ed io sono infermo senza dubbio, e cosi consu- 
mato ne gli studi; e nacqui gentiluomo, e vissi molt'anni 
in questa guisa : nò potendo \^vere ne la corte di Roma(^' 
ne V istesso modo, bisogna eh' io cerchi altro rifugio : pe- 
rochò ogni diminuzione di favore o di grazia è una ta- 
cita licenza, o piuttosto una palese violenza. Non so dove 
ricovrarmi, se non nella patria: ed in Napoli, s'ella non 
è patria, ivi sarò senza dubbio raccolto ; e delibero di fer- 
marmi, se mi sarà conceduto. <2) M'è stata impedita la be- 
nevolenza e beneficenza di tutti i principi d'Italia: imi- 
diato il favore, e (s'è lecito dirlo) insidiata la grazia. Ho 
perduto tutti gli appoggi; m'hanno abbandonato tutti gli 
amici, e tutte le promesse ingannate: mi si niega il frutto 
de le proprie fatiche, non solamente di quelle di mio 
padre; ed ogni informazione de la dote materna. I pa- 
renti si dichiarano nemici de la reputazione e de la sa- 
lute, non bastando d'essermi contrari ne T utilità; ed a 
me- e pericoloso il chiedere giustizia. Sono quasi scacciato 
dal seno de la Chiesa; o sarei, se egli fosse man ampio: 
non posso dire la verità in mia lode; e son costretto a 
lodar molti con la menzogna. Non m'avanza altro rifugio 
che la carità de la patria, la quale si dee contentare o 
di ritenermi o di restituirmi a la Chiesa: l'una e l'altra 
ò madre; '3) ma l'una per natura, e l'altra per grazia. Chi 
sarà tanto crudele, che da l'uno e da l'altro grembo voglia 
sci")ararmi? Non si dee presupporre in modo alcuno: ma 
rcsperieiìza de le cose passate m'insegna a dubitare; e 
nel dubbio, })rego Vostra Paternità che voglia far quell'uf- 



(i) Dopo il soj>:>riorno nella corte di Mantova f'giugno 1586 - ottobre '87), 
aveva }jfià (limolalo in Roma, poco soddisfatto de' suoi protettori, dal nov. 
<lcl 15S7 all'aprile dell'SS, donde s'era trasferito a Napoli fino al dicembre, 
\K-r essere poi accolto a Roma nella corte del card. Scipione Gonzaga; da 
ciuesta cruciato f agosto 1589; rimase in Roma, povero e malato, fino al suo 
via.iij:?io in Toscana iai)rilc - settembre 1590). Questa lettera è appunto scritta 
dopo il ritorno a Roma da tale viag.y:ir), quando sperava, ma invano, di avere 
ihv<.>ri dalla corte ijontificia. 

(2' 11 Tasso nel ^^iun^ere ai confini del re^no di Napoli nei primi d'apr. 
del 15'^vS ^ìii aveva cantato: 

« \'e^>::io i termini suoi marmorei : et onde 
Partii fanciullo, tu' dojjpo tanti lustri 
Torno, per far a morte inpfanni illustri, 
Canuto et eii;ro a le native sponde > (Slanso, K/te, ^ 92). 
(^i AI qual proposilo s\ è y^ùv vvvnmìtWVo c\\»ì \\ '\:?lsskì ^jcJax^ chiamare 
Xapnli matria, perchè i\a essa aveva. «.NuV-a. \o. ¥.^xv\\.yvc«:. 
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c'ho sempre da lei sperato e desiderato, e direi me- 

ìe l 'orazioni sono merito : ma la supplico (non vo- 

5 ricordarle aicun debito), c'alraen si ricordi eh' io 

lil più infelice gentiluomo del mondo, e c'ormai do- 

) l'infelicità o la vita. Ed in ogni parte, 

> me le raccomando. (Di Roma, settembre 1590). 



A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 



OEiR copia dellA Conquistai 



Ifìne uscita iu luce la mia Gerusalemme, 1') la quale 

) ha più del celeste, tanto più dovrebbe piacere a 

B Altezza, che non isdegnerà di vedervi scritto il suo 

1, che per se medesimo è glorioso, e da me è stalo con 

kBtudio consecrato a l'immortalità. l"> Questa sola è 

^mia intenzione : ne l'altre cose ha avuta gran parte 

i volontà, 13) l'arte, la ragione e la fortuna stessa; 

ki^e attribuisco la colpa d'ogni mio errore, e la 

\ ancora, e l'infermità, le quali continuano senza 

olpa. Jerò supplico Vostr'Altezza che voglia donarmi 

■ scudi, cinquanta de' quali manderò a Napoli, perchè 

sentenza de la mia lite:'** gli altri spenderò ne' 

bisogni senza rossore alcuno d'aver quest'obligo a 



■ajotMc 



I. IV, 1 



'- IM, ■ 



fcfl di T. r.j Bologna, Far 



- . - ... 1889, óac- 7-11) e C. FKTlaereco, La {l'ir. Confl, 

H Bit Tane. vai. 1, Napoli, Ir. Oifeo. iSgo), 
mtegna def piincipi e delle case regnami, cbe passa in Boima a 
a chhido itifktU eon 1= loill sniatcate al duca Viutxnio tCaifiislala, 
K.l, ma r intero poema è dedicato al card. Cinlui AldabnvidiHi, 
Semente Vili. Compose la Gmeahgia di Casa Omcaga, dorant» 
o iT,; Cki i.t.i=5u ^:I.A\-A «tu- Jal niiirio a1 iir.v. Jet i.^yi. 
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Vostr' Altezza, se le piacerà d' usarmi tanta cortesia. A 
quello ch'io non le scrivo potrà supplire la relazione del 
suo ambasciatore, al quale mi rimetto. Di Roma, il io 
di dicembre del 1593. (^^ 



LXIV. 



Ad Antoìiio Costantini ("^ì — Mantova. 



Sentendosi vicino a morire, scrive all' amico Costantini, e manda l' ultimo 
lamento alla fortuna ed agli uomini. 



Che dirà il mio Signor Antonio, quando udirà la morte 
del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la 
novella; perch'io mi sento al fine della mia vita, non es- 
sendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa 
indisposizione, sopravvenuta alle molte altre mie solite; 
quasi rapido torrente, dal quale, senza potere avere alcun 
ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo 
ch'io parli della mia ostinata fortuna, per non dire del- 
l'ingratitudine del mondo, la quale ha pur voluto aver 
la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico ; quando io 
pensava che quella gloria che, mal grado di chi non vuole, 
avrà questo secolo dai miei scritti, (3) non fusse per la- 
sciarmi in alcun modo senza guiderdone. 

]\Ii sono fatto condurre in questo munistero di San- 
t'Onofrio ; <4) non solo perchè l'aria è lodata da' medici, 

(i) Si trovava in Roma dal maggio del 1592, dopo altre infelici peregri- 
nazioni a Mantova, Firenze e Napoli ; dapprima alloggiatovi da Cinzio de' 
Passeri e Pietro Aldobrandini, poi nel palazzo del papa. 

(2) Marchigiano, segretario dell'ambasciatore di Toscana presso la corte 
<li r^errara i^oi di Fabio Gonzaga ; il Tasso aveva stretta con lui intima arai- ' 
cizia nel 15.S5, a lui dedicò il dialogo De la Clemenza (v. n. 2 di p. 1991, i 
lui aflldò la cura della stampa del I^loridante paterno e la scelta delle sue 
lettere da pubblicarsi, a lui scrisse questa che fu l'ultima sua lettera. Circa 
le relazioni di amicizia corse tra di loro, v. la n. i di p. 27 nel lavoro cit. dd 
Piumati e gli studi ricordativi ; vedi inoltre ciò che scrive del Costantini M. 
A. Foi)i)a nell'argomento al i)recilato dialogo (ed. cit.). 

(3) Non è atto di superbia, bensì si palesa hi queste parole la coscienxa 
del genio, come in Orazio (Od. Ili, 30), in Ovidio {Mei. XV, 871 sg.), in 
Dante {Far. XXV, in.) e ut\ Mau'/.oui kII cinque maggio^ v. 23 sg.ì, conforme 
ai precetto « sume swpcrbiam cvuae?\\;a.vcv m^\\\Às. > vOx-aivi^ Snv v, 14). 

U» Avendo di nuovo ed \uvauo c\\\^^Vo xK-eX^xo ?J\«w ^aÌMX& ^ tìècna.^ 
Napoli (giugno - nov. 1594^, e tes\.\V\ùlo^\«.^o^^/\\Vt«aa«i.\^'^(r\it ^«è.v^ 
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l che d'alcun 'altra parte di Roma, ma quasi per co- 

; da questo luogo eminente, e con la conversa- 
ine di questi divoti padri, la mia conversazione in 
'") Pregate Iddio per me; e siate sicuro, clie si come 

.mato ed onorato sempre nella presente vita, cosi 

r voi neir altra più vera, ciò che alla non finta 
fc verace carità s'appartiene. Ed a la Divina grazia rao 
pando voi e me stesso. Di Roma, in Sant' Onofrio, 

1595)- 



Il male aggniviiva, sì fece com 
io. Ira 1 Padri Geiolamiiii, t 
di anni 5' Icfr. Muralori, Ai 
. Soletti, tfl morti dir, T.m 
3, n, Xi, 11. 37). La sua carne - .- 

Kr aempte vliiialc da Lutle le uilme gcnlill : leggasi al propoiitlo Ik 
Vi dal Leopardi ud febbraio del 1B13 ySfiilolario di G. Leopanll, 
ì. Le Moniiler, 1B64. voi. I, p. 391. le», n. IT0|. 
• In ciuesu ielteca — dice bene il Guasti — snoiia 1' ultimo Inmento 
"e del ppeta e rag^a il Buo primo sorriso d'una ecidio Bperaon *. 
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iicbt 11 Mstcblavelli In /filratU di froHa 
fi'so intorno alla sedinone nata nel regno 
•o ftSs : laloue completa data do. A. 
illoailone per noKie Clan SBppH-PlHndlael 
Ual. (l'aru graficlie, 1894, pp. 3i9-32«)- 
■» dj lui V. nella Parie I della • Scena 
i ScrTltorì Bergamaschi > di nonalo Calvi 
ii, i66a), cbe ne dà anche il illIBLto. 



